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ILLVSTRISSIMO, 

E REVERENDISS, SIC. 

. . me, 

mio Signore > e Padrone OHcru. 
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> l conofce de - 
bolc y chi ver - 
a Ppoggi * 

ma s' decotta 
d zi' atti del* 


* id'prudènzay 
chi confèjja le proprie manca* 
ze. lo che ne' miei componi - 
#// feorgo piu diffettiy che 
perjcttioniybò dedicato il pri- 
mo libro delle Peripetie della 
Corte all* EminentiJJtmo Lo • 
mellinoy il fecondo ho appog- 
a 3 giata 
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giato alla protettone dell" E - 
minentijfimo Gualtieri , am- 
bì j oggetti habìVJJimt à cuo • 
prive le mìe mancanze , e fo~ 
He nere le debolezze ^ i qua 
li nella pratica de IL Cortei 
hanno fermata l'incojlanza 
della Fortuna con la pruden- 
za delle attioni grandi , ma- 
gn anime y genero/e, & aggi u- 
Fiate, fuetto , cherappre - 
fenta la Corte di Coflanti- 
VnpAliJi r ir. /tu era Cotto le ali 
di V S. llluJIrij(/tma,ìl qua- 
le fé non gode gl' b onori della J 
porpora , e ricco di meriti per 
confeguirla . Io confejfo con 
là mia monadica libertà, t \ 
fchiettezza , che quando ho 
hauuto l'honore di trattare 
negotìj con V. S, llludrijjt- 

ma y 
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ma^fono rimafo talmente 
obli gaio allcfue /ingoiar i ma 
niere, che non mi bajla l'a- 
nimo di /piegarlo con la pen- 
na nell angujlezza d'vn fa- 
' gbo . Il fentirmi dire con-> 
termini proprij di Gran Mi - 
nifìroy quejio non fi pub fa* 
rCy quejio no và bene } di que - 
fio fi può /per are , m'hà tal- 
mente legato di fodisfattio • 
ni } che nell 'èfclufiu* dellsr » 
propofiticne ò domanda , bò 
fentito le obligationi della. 
grati a : non potendo tolle- 
rare quelli y che con regole d ' 
ìnganneuole cortefia , e con 
fper 'anza di /alfa politicai 
quàntunque fapptno di cèrto 
che non fi può fari ò promet- 
tono per non efeguirey ò li cen- 
ti 4 tia. 




tiano con buone parole piene 
di fperanze . E tradire gì 
huominì , è ingannare $ ne - 
gotianti trattenerli tn com- 
plimenti , e doppo molto tem- 
po hauendolt fatti comparire 
più e p.ù volte Jputarli in~> 
faccia co voce di f degno quel 
le fpiaceuoli paroìe y nonft può 
fare . Ne quello foto motiuo 
rnhà limolato à confegrare 
quefte mie deboli fatiche alti 
meriti di PS. llluBriffima, 
ma d'auant aggio, il vedere , 
cb'in tre continui Pontifica - 
ti ha faputo così bene naui - 
gare quefio mare della Corte, 
che gionto alla Segretaria de 
*Breui officio de maggiori i e 
più importanti di Roma sfer- 
etta con maniere di mar ani - 
glia 


glia i talenti del fuo fino fa- 
pere , e con regole di tanta fa» 
uiezza , & innocenza ma - 
veggi a il timone delle proprie 
opcrationiycbeficuro dall'vr- 
tare ne f cogli , non può teme- 
re di naufragio > ò di perico- 
larti quantunque l'inconjlà » 
za di quejlo mare non mai 
in calma babbi fpauentatoj 
e tenga in timore i piloti più 
efperti , e quei marinarti che 
nella raffinatezza del pro- 
prio giudicio troppo cofiden • 
ti\ f penfano d hauere fcoperti 
tutti i pericoli, & afe icur atifi 
con maniere lira ordinarie^ 
su la bafe della coftanzcu* » 
*2Ma perche queliti quali in 
quejla nauìgatione non fifer- 
uonoj^r carta della cofcitn- 

\ ti 


za, corrono cui esentemente aT 

n • • *• 

naujragto y e rompono in quei 
/cogli , che per altro troppo 
apparenti , e mamfejli fono 
ojferuati da manco pr attici 
& efperti ,per quello •vedia- 
mo fouentenel piubel fereno 
del fauore 9 e quando già fi 
filmano gìonti al porto delle 
loro pr et enfio ni, rompere: con 
rottine \ tanto , efempitri , che 
ne pofiono con are 'documenti 
di ficurezza, glauuedutì of 
feruatori . Uà VSAlluftrifi 
firn a per guida quella carta 
da nauigare fi curo deliaco* 
fetenza , però tra k tempefie 
di tanto importanti, e hen_* 
fpejfo imbrogliati, toegottj, hà 
goduto mai fempre quella^» 
fpaue. tramontana dejd'afsu. 


fìenza dittimi) la quale coti* 
duce con JtcureTga al porto 
della felicità , e non teme di 
contrari f venti i furori. Con 
ragione dunque io off eri fio 
a meriti di V . S.lllufir fisima 
queflo mio libro, acciò le fre • 
golate anioni d'vn fuperbo 
e fielerato Fauorito, il quale 
acquìJiatofiTà grafia delfih 
Vrincìpe con maniere di via * 
lènze , & empi etd,fabricìfst 
da se me demo le precipitofi 
rouìne , che qui rapp re finto, 
fiano dalla maturità , e pru- 
denza delle operationì aggiu- 
fiate di V . S. llluflrifsimo-* 
refi e più odiofe à fauij , 
efemplari à chi vuole con il. 
compaio dell' honeflo regolar, 
fi* Qompìaccifi V. S. Ili u- 
a 6 Jlrifi 
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firifs 'ma nell' angufte^za del 
dono conofcere vn animoyche 
grande d’affetto y e maggiore 
per le obligationi non offerì - 
fce co/e più pregiate , perche ; 
nondo'puo folleuare à più la 
propria picciolezz a , e pre . - i 
gddolt dal Cielo gradi vgualì 
à Cuòi meriti » & d miei de- 

e f r j u f‘ 

/f a . Da S.Bìrnardo at Ro- 
ma 30. Febraro 1677.- 


ma 


tua. 


Di V. S. IH. e Ri tu 
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no, fflOi mo re' 

-• Humìl. Deuoc.&oblig. Seru. 


D* ^Andrea Rojjotto . 
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PER.IPETIE 


DELLA CORTE 


De Fluoriti delti Imperato*, 
ri di Cofìantinopoti. 

BARDA- 


'INGHILTERRA; 
che ne’pri mi libri 
di quelle Peripe- 
tie c’hà fatti ve- 
dere due , i quali 
follcuati alla grandezza del 
fauore con le funi delPaffetto 
del Principe, ne fono flati daf. 
le proprie & inique maflìme 
precipitati con vituperio del 
proprio nome, poca compaf; 
(ione de lettori^manco fpc- 
. , - ran? 



Digitized by Google 


2Mr. * 

ranza della falute: ha i a (Teme 
feruito d’efempio per prona 
dVna verità totalmente op- 
porta e repugnante alle tot** 
bidè dotrrine de falfi Politici,, 
ì quali non con altra più fi- 
cura ragione, che con quella 
li viene fominiftrata dalla va- 
nità de propri^ capricci , e_j 
fregolati penfieri , filmano, 
pazzi, ch’vn’huomo applica- 
to alle grandezze,, làfciata à. 
parte la cofcienza , (prezzata 
là religione, e poftergato il 
lanto timore di Dio, per quel 
- lesole firade camin^ch’acco- 
mòdate ad inalzarlo à preteff 
gradi, concorrono à felicita- 
re il fùò flato , &à fecondare 
de Tuoi capricci le fupeVbe-* 
pretendenze . Dicono collo- 
ro magnificamente à loro fc-. 
guact 

cZt D'tjJtrhuU , [mula r quoties. 

octqfio pòftrt * ■*’*'*••* 

Mg~ 


% 

Delfo Corte . ? 

Moribus vt moretti Urn- 
poribufque geràs . :: 
Temporibus, qui ritè fapis ■ 
i feruire memento )i 
Omnibus: vt tempus fer* 
uiat omne tibi . 

Ma si come quelle regole 
fono conofciuteal paragone 
falfiffime » e nella bilancia del 
vero di molticaratti mancan- 
ti, vfcite da ceruelli (dentati,, 
fofpetrijin materia di religio- 
ne e pierà , & inuentate dalla 
rabbiofa aftutia.di SatanafTo i 
deflrufctione del timore, e ri- 
fpetto.douuto alla prima cam 
fa direttrice dei tutto Iddio ,, 
& -a cotale .romita di quelle., 
amtiie,Je quali comprate con 
la pretioiìti d’vn fanguc in- 
nocétiffimo deH’aniorofo Sal- 
vatore , fono di (lima e valo- 
re molto più, che tutto Tvni- 
uerfo creato > cosi feruono> 
d 5 argomeato cuidentemente 

' ii » fiCU^ 


, 4 '■ Peripetie 

fkxit&y ne à forte alcuna di 
difficoltà fottopofto, cóchiu- 
derite , che tutte le regole-» 
ftabilite dalla più raffinata fa- 
uiefcza per portarli all'altezza 
de gl'honori & alì’acquiflo 
dtrìk potenza , fe non fono 
aggiunte alla legge di Dio , 
af culto del véro nume , & a 
fentimenti della religione-» > 
feru ono per rouinare,per di- 
ftruggèsrW e per precipitare-* 
rhuomo ne’ vituperi;; eoru 
morti violente & infami , 
l’anima nel baratro delle mi- 
ferie eterne con le macchie 
indelebili d'vna cofcien za to- 
talmente nuda d ; opere buo- 
ne, an negrità dal fumo dri- 
ttoni fcandalofè, e imbrattata 
di- cento* e mille colpe non^ 
mai purgabili dalla perpetui- 
tà de! fuoco ineftinguibile_> 
delle pene immenfe degna- 
te dalla diuina giuftitia ali’ 

CS33« 
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Della Corte \ J 
empietà di quelli fconofcen- 
ti, i quali dali’humana fauiez- 
za altro acquilo non hanno 
riportato , ch’vna fonacchio- 
fa ignoranza di se medemi 
Quando il Sole deH’hnmane 
operationì fuori dell Eclipti- 
ca della cofcìenzac della dì- 
uina legge camina per lentie- 1 
re non fuo, noi cadiamo nel- 
TabiUo de difordini, e difeor- 
danze . Verità tanto meno 
bifognofa di proue , quanto 
fondata sù la dottrina publi- 
caca da vn Dio > dal quale fà 
Tempre lontaniflima ogn’om- 
bra di fallirà > non Iafcia Juo^ 
go à più fcrupolof? e critici di 
formarui chimere per dubi- 
tarne . 

Ne mi s’opponga dalla fu- 
gacità di qualche fpiritofo cer 
uello ad effetto d’efercitare 
la mia penna , che molti re- 
golatili con le malli ine deir 

hu- 


• a 


Zonar. 

ann.tom 
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6 Perìpttit 
humane ragioni fenza fcru- 
polofità di cofcienze hanno 
felice, e longamcnte foftenu- 
te le grandezze, i domìnij , e 
grimperi;;effendo noto, che 
Leone Ifaurio Imperatore di 
Coflantinopoli, huomo , che 
non hebbe attìone più aggiu- 
ftata di quella repugnaua alla 
pietà, pure con vn’ Imperio 
molto Iongo di ventiquattro 
anni fece vedere, che poco 
concorre al mantenimento 
delle grandezze la deuotio- 
ne. E Coftantino Coproni- 
mo moftro di fcelerarezze , e 
Anolacro d’ogni irreligione» 
& empietà , del quale notò 
Zonata à perpetua infamia^ > 
che Non futi Cbrilìiamis.non 
Paganus^non ludxus f fed con- 
luuio quodam imputati s inftar 
Afrìcanarum ferarum^tu ex 
diuerjt generis coi tu multifor- 
me s , confufaque fpscie & im- 

ma- 


Delhi Corte l J 
fnanitdte nafct perhibèntur i 
nel periodo di trcntaquattro 
anni di dominio diede vn-» 
potente argomento per prò- 
uare, che poco ò nulla influì- 
fee alla conferuatione delle^ 
Monarchie la cofcienza e re- 
ligione , e che quelle regole 
fono le buone, le quali dall* 
efperienza maeftra ficura vé- 
gono ftabilice per tali . Cen- 
to e mille altri hanno vifluti » 
e viuono, i quali fi fono man- 
tenute mantengono fui tro- 
no delle grandezze con l’vni- 
co rapitati delti» redole mo- 
dane , e fenza curarfi di reli- 
gione , ofleruando foló ciò , 
ch’ai loro vtile concorre , e-j 
duellando tutto ilreflante, 
cH*à loro auantaggi non in- 
fili ifce . 

A Amili cicaleggi, cornea- 
originati da certi 1 farrapi huo 
mini poco auucduti , e che 
" • non 




Cyj>ri*rt, 
*t lapfis 


8 Ve ripeti e 

non hanno ccrucllo più d’vti 
Catto , ne in altro fono fauij » 
che nd mairinfegnare,c peg- 
gio oprare, potrei opporre le 
parole vfcite dalla lingua del* 
lo Spirito fanto, Vidi impiutn 
fuperexaltatum , & ekuatum 
ficut cedros libarti , ma che-» ? 
tranfiui, & ecce non erat,qu<e-* 
fitti ettm , fy non e fi inuentut 
locus eius , perche , che fono 
trenta quattro anni in riguar- 
do d’vn’ eternità fenza fine ? 
c fé coftoro nel periodo di 
molti anni hanno giuda il pa« 
rere del mondo goduti delle 
grandezze i piaceri, non lì fo- 
no intefi i ramarichi , & i ri- 
roordimenti deH’anima , tra 1 
quali non hanno mai prouate 
con quiete quelle delitie , cf- 
fendo veriffima la dottrina^ 
vfeita dalla fauiczza del Gran 
Cipriano, che, Nec bic 
•fine poenapojfunt quamuis nec 

dum 


Della Corte, 9 
J0r» dies venerit pana . Ag- um; 
giongo con vn fauio , @uodlF e - 
quidam tmpij dìù regnar z_, *!/*• * 
pertnifi fimt , id non benedir 
aio Dei ,fed malediffio fui ti 
Eta maggiore efpre/Tione di 
quefta verità , dico , che più 
vigore , e fatica vi vuolL 
ad oprare eoa le regole di 
carriua cofeienza , che con i 
motiui delia vera virtù, per- 
che le attieni originate dilli 
virtù , come naturali hanno 
manco del difficile, quelle.# 
contro cofeienza come vio- 
lente tengono più del duro , 
ricercano maggiore applica- 
f vogliono più ferma 
afliduita e vigilanza, e però 
fauiamére diceua quel G-and* 
huomo Thomafo Moro, Per 
JuafijJìmurn fibt e(fe,quam piu. T fumi 
rtmos tn bac vita eo labore in St * fltt ' 

fernum menar,, cuius velài- T.7.U. 
mdto Cxlum lucrati fuijfent. 


I o Perìpetie 

Lai proua è euidente nel go- 
mmo del Tiranno, e del Prin- 
cipe legirin-o,che quello con 
raaco Tatica,e maggiore qde. 
te d’ajiimo quelle parti efe- 
guifce , ch’ai Tuo grado con- 
uengoùojquello tri vna mol- 
titudine di Toipetti, di paure, 
e di chimere occupalo, fiede 
fu) trono del comando, come 
addo fui ecuied , tanagliato 
Tempre da vn’ Àuoltoio , che 
li rode le vifcere , e l’anima , 
ne li lafcia godere della quie- 
te le dolcezze . E Terza limo- 
iinare,come TaciJniente (T po- 
trebbe; da Tuccefli, ò altre ra- 
gion le prone, badino le pa- 
role dello Spirito Tanto argo- 
mento cerritlimo per eóuin- 
cere ogni più odinato ceruel- 
Jo, e pnblicatc per bocca del 
Profeta ETaia, che è à dire,vf- 
ci te .dalla. f)elTa TomrqaA iner 
rabilc verità. Qucdo volen^ 
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„ * Della Cortei 11 
do pervadere l'humana mal* 
uaggità ad abbàdonare iJ ma- 
e feoftarfi dalle operationi 
non aggiufìate a diuini co* 
mandi , gl’eforta à ripofarfi , 
con dire , quìefùte ugere per- 
uersèy volendo lignificare nel. 
l’anguftczza d’vna parola, eh* 
il mal oprare de federati è 
vna fatica troppo grade,trop„ 
po ecceflìua, è efercitio tanto 
violento , che firacca ♦ & affa* 
tica, peró> quiefcite y tralafcia- 
re il maroprare fe del ripofo 
fete bramofi & auidi . None 
quefto concettuofo ritrouato 
per ornare il foglio , ò dilet* 
tare chi Jtge, ma ficuroau- 
uertimento per amaeftrarej 
chi pretende regolare alle-» 
forme della ragione la pro- 
pria vita. 

In quanto poi a!!ì preno* 
i eon £ » * Co fantino, 
barn faperc, $hc di quello la* 

(ciò 
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i s Peripetie 
fciò fcritto ad inftruttione de 
pofteri Thiftorico , che Infe- 
tom.}, li# L e0y cum in ftcipublicx per. 
niciem annos viginti quattuor 
tmperaffet > ex morbo imei li- 
" " tiorum animam infeliciter erti 
fiauit ; e fu quello , il qualcu 
col difprezzo della cofcicnza, 

llftoT' e D*°> dmifìt ipfe,& fuccef- 

,or ' fores et us imperili Italia , nec 
vnquam ampli us recuperarti 
potuerunt . E di Coftantino fi 
legge > ch'aflalito da furori d* 
yna fìerifiìma febre cagionata 
da vn carboncio nel piede», , 
grìdaua con voci Jamenteuo- 
li, e da difperato,y£ viuentem 
in ignem conieEium effe, e per 
giufto gaftigo del cielo tor- 
mentato anche doppo morte 
eius offa public è tn foro con - 
cremata Junt . 

Olferuifi Cefare Borgia dee. 
to il Duca Valentino, che dal 
torbido ceniellaccio dell’cm- 

pio 
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Della Corte. 13 
pio Macchiauello viene pro- 
pofto per efempiojdi Princi- 
pe , i cui penfieri totalmente 
applicati a propri; intereflì,à 
quelli come ad Idolo fagrifi- 
caua tutte le attioni, e ritro- 




uarà il fauio vn gouerno fan- 
guinclento , torbido, inquie- 
to, pieno d’amarezze, di vio- 
lenze, e condito d’vna colo- 
quintida tanto ingrata al pa- 
lato, che la (eia, più luogo alia 
compadrone, ch’a!l , inuidia J & 
alla per fine lo vedrà fpirare 
l’anima in vna cuccina tri V 
immondezze e miferie. Odali 
vn fcrittore d’accreditata pé- 
na . PoBretnOì qui nemtn 't fi - i*c.^tug. 
imftruoueràt, temere fi fide, 

Cofalui per mi fi tf a quo in Hi - 
/pani am mifi'us , & laudabili 
• ptffidìa in carcererà conieSìus 
ejì : vnde cu paulo poB elapfus 
ejfeti tanti nominis dux officiti 
ra,& ignobili morte tddempe* 
rifi. B Et 


c* 4 . 


” — ' ' 1 ~ 1 e ^*$W*JÌ(tV Vi--- 

A. 

* 

1 4 Periferie 
Et il Duca di Milano', per 
tralafciare cento, e mille altri 
feguaci di propofitioni tanto 
empie, e contrarie alla ragio- 
ne , hauendo regolate le fue 
attioni con le dottrine di co- 
sì falla politica, ch'infegnano 
ad hauere per deità i proprij 
vtili con sbandire rhonefto,e 
tatto ciò , che ricerca da noi 
l’altiflìmo , fi vide neceflìcato 
à finire i fuoi giorni in vn car. 
cere tri vna natione da eflò 
più volte ingannata, e ciò per 
giufto giudicio di quello on- 
nipotente , il quale nella tol- 
leranza delle colpe fabrica_. 
più feueri i gafìighi , & e Tem- 
plari I<r pene . 

Mà fc ne partati libri i due 
Thomafi Volfeio, e Cromue* 
lo hanno nella feena del rac- * 
conto feruito d’argomento d 
prouare la propoGtione,BAR 
da, che portatoli alla priua- 

za 


Della Corte s if 

za dellTmperatore Michele-* 
diCoftantinopoIi , alPhora^* 
quando iui ancora fi confer- 
uaua deila Cacroiica , e vera 
fede qualche picciola fcintil- 
la con mafllme poco ebrifiia- 
nc , e correggiate dalle vio- 
lenze , terminò con manie- 
re tragiche > e funefte de Tuoi 
giorni il periodo, concorrerà 
a confermare della già Aabili- 
ta dottrina inalterabile la ve- 
rità. Hor veniamo 4 telfcre 
del racconto la tela . 

Michele Imperatore di Co* 
fìantinopoli figlio diTheofi- 
lo i e Theodora , e nepote di 
Michele Balbo, fuccefle al pa- 
dre in età puerile , che però 
dalla fagace prudéza di Theo 
filo già moribondo fù appog- 
giato il pefo de gl’affari della 
Monarchia come à tutori alla 
fede e vigilanza di Manuele, 
e Theo&ifto huomini di co- 
B 2 no- 
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nofciuta capacitai e rèputa- 
tione . 

Manuele Signóre nobile , c 
di molto qualificati natali go 
deua appreflo i fauij concet- 
to di gran (lima, e valore. Era 
nel meftiere della guerra fpe- 
rlmenrato Capitano , come-» 
huomo, ch’in varie occafioni 
Generale d’ Armate , haueua 
con fegnalate vittorie inalza- 
to l’Imperio 9 e refo gloriofo 
il proprio nome . 

Theoftifto perfona togata t 
e Senatore illuftre verfato ne’ 
negotij di Stato , alla cogni- 
tione delle leggi tale qualeu 
portaua la conditione di quei 
tempi non molto inclinati al- 
le lettere, haueua congionta 
f efperienza de gl’afFari poli- 
tici , e del mondo . 

Ma la totale mole del go- 
uerno, e delle rifolutioni più 
lileuanti ftaua sù le fpalle del* 

rim- ' 
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^Imperatrice Theodora ma- 
dre del Principe pupillo ap- 
poggiata , & efla come prin- 
cipale moderatrice maneg- 
giai^ le redini dell’Imperio. 

In tutto quel tempo , ch’il 
giouine Imperatore vifle trat- 
tenuto dalla minoriti degl* 
anni fotto le riflrette leggi 
della tutela , il flato dcHTm- 
perio aflìftito dalla prudenza, 
e valore di Theodora godè 
più ch’ordinaru quiete, e prò 
tetto dalla^enigmta d’vnDio 
amorofo, intefe gl’efletti del. 
Taflìftenza celefte; perche^ 
quefta Donna pia, e veramc- 
te Cattolica, rifoluta di rifla- 
bilire quella vera fede, che da 
furori del marito gii sbandi- 
ta con la prohibitione delle 
facre imagini, haueua refi i 
Stati dell’Imperio pieni di 
federati heretici , & empi/ 
fdfmatici,applicò fubico con 
B $ zelo 
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zelò impareggiabile Tantino ' 
ad vna sì Tanta , nccefifaria , e 
gloriofa attionc . Le fauiezze 
delle Abigaili ben fpeflò rime 
diano alle fciocche , e teme- 
rarie rifolutioni delTinconfi- 
derati Labani : e fapendo, co- 
me prudente, che quando il 
vino della religione mcfcola- 
to di più forti ha occupate le 
menti de’fudditi, genera hu- 
mori torbidi d’inquietudini* 
e manda vaporbch'opprimo- 
no il lume delTintendimen- 
to , e cagionano riuolutioni 
nello ftomaco de Srati trop- 
po dannofe alla falute di tut- 
to il corpo del Principato, ef- 
fendo veriflimo» & aggiuftato 
a’fentimenti de faui ; il detto 
di Lattantio , che Religio , & 
timor Dei folta effetti cu fio - 
dit hominum inter Je focieta - 
temi che però il prudente Me- 
cenate apprefso Dione per 
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infegnamento falutare aulii- 
faua il Tuo Principe Augufto , 
Bos y qui in diutnis aliquid in » 
nouanty odio habe , & coerc e__,. 
Non De or ii folum caufa^quos 
tamen qui contemnit,nec aliud 
quidquam magni fecerit ) Jed 
quia nona quadam numina. l* 
hi talee intr o ducente s , multoe 
impelitene ad mutationem re- 
rum : vndt coniurationes ,fe~ 
ditiones, conciliabula exijìunty 
res profeto minime conduci - 
biles principatui . 

Semino per prona euiden* 
te di quefla ine on trattabile 
verità i faccetti deplorabili de 
fiotta tempi , per non andare 
limosinando da gl’antichi gl* 
argomenti , e s'otferui il va* 
lorofo Regno della Francia^ 
ancora grondate del proprio 
fangue , del quale retta lafìri- 
cato quel nobilifiìmo terreno 
fubito, che la Religione alce** 
JB ^ rara 
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rata da capricci de nouatori , 
& heretici ha mefle le armi 
nelle mani dell* inimici dell* 
cofcienza , e della vera fede 
Cattolica, Apoftolica,Roma- 
na in difprezzo de Sari, e del- 
la flcffa diuinità riconofciuta 
da quelli empij con la lingua, 
ma negata con h>pre . Ne la 
Spagna è fiata effente da que- 
lle fierezze , mentre s’è vifta 

neceflitata à contraltare tanti 

anni con la punta della fpada 
il proprio patrimonio folfeua- 
to alla rebellione da furori de 
pcruerfi heretici, che fotto le 
vaniffime apparenze di co- 
fcienza hanno pretefo negare 
la douuta foggettione all! lo- 
ro veri, legitimi,e naturali 
Signori. Riuolti grocchi del- 
la mente il fa uio à rimirare i 
tragici fucceffi dell’Olanda-* > 
dell’Inghilterra , della Polo- 
nia, della Boemia, Suetia,e 

tan- 
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tante altre prouincie, doue 
quella pelle di nouatori hà ri- 
trouato ricetto , e vedrà di 
quante morti , di quanti Tac- 
cheggi, violamenti di vergini» 
Chiefe rouinate , Prouincie^ 
diftrutte fono rei quelli ini- 
mici del genere humano , di 
Te fteffi > e di Dio • 

Quello è canone di veraL^ 
Politica , e la ficura bafe Topra 
la quale deuono Aabilire i fó- 
daméti della perpetuità quel, 
li, i quali bramano eterni i Re 
gni , dillruggere tutte le falfe 
fette, che non Tono legitime 
e cattoliche«e mantenere pu- 
ra la vera e Tanta credenza-. 
Apollolica , in Teguendo la.» 
bella dottrina vTcita dal ma* 
cerato , e zelante petto del 
Gran Gironimo, quale lafciò 
fcritto Tul memoriale di buo* 


na Politica : I gì tur fcìntilla 
fìatim vt apparucrit , extin- 51? * 

“ ? i &W*S 
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gustila e fi , & fermentimi à 
tnajfa vicina femoucndwrì* fic- 
canti* carnesy & fiabrofum^» 
animai d canili ouiurn repel - 
lendum , ne tota domus, maffa y 
corpus & pecora , ardeat > cor- 
rumpaturyputrefcaty intere at*. 
Arrius vna fcìntìlla fui t ,fed 
quia non fìatim opprcjfa e fi > 
totum orhem eius fiamma pa - 
pulata efi . 

Ma perche non fono mai 
mancati huamini nel mondo- 
di compieffione tanto delica- 
ta ne gl v afFa ri di Dio che fti- 
mano nondouerfi intrapren- 
dere negotio in fcruitio del 
cielo, quale porti feco intop- 
pi, e difficolta, e volentieri 
tollerano quelle offefb con» 
tro l’al tifiimo , che non hau- 
rebbero cuore di rapportare 
nelle proprie cafe v Manuele 
vnode tutori con fondameli- 
ù di Politiche ragioni, e di 
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moriui mondani non concor. 
rendo à fentimenti , c rifolu* 
lueioni tanto gialle e fante.* 
della generofa e pia Impera- 
trice, pretendeua nondouerfi 
intraprendere tale mutacione 
per dubbio di non eccitare.* 
nouica neIMmperio pregiu- 
diccuoli al Principe pupillo « 
Diceua con dottrine cauate 
dalMiumana fauiezza, che ne' 
tempi dell* età pupillare del 
Principe non fi doueua por- 
gere precedi à mal contenti , 
ò aili ambinoli d*effettuare t 
loro Smoderati difegnì . Ch’il 
gouerno de tutori porrà feca 
vna certa debolezza origina- 
ta dal non eflere padroni, la 
quale rende Timprefc di Tua 
natura facitì,difficililfime. Ch T 
il douere rendere conto del- 
le proprie rifolntionn le con*» 
ftituifee fottopofte alle con- 
tra^ittioni, e cenfure .. Ch'ia 
B 6 ma- 
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mareria di religione fi doue- 
ua lafciare eia fcuno all’arbi- 
trio e libertà della propria-, 
cofcienza, malfima e dottrina 
tanto erronea, che contende 
di precedenza con le più em- 
pie & inique , e conofciuta_j 
alla prona dannofa allenirne , 
& infeliciflìma alla vita dell*. 
Imperi) e Monarchie; eflen- 
do verifiimo,che, T unc Deus 
curai 9 atque toetur Pr incipit 
regna , cum ipfi Principes prò 
religione laborantyconira cum 
idneglìgitur>'veì b umana pru. 
de ntia (qua ex Apoftoli fen - 
lentia Deo inimica èji ) in re - 
ligtonem peccatur , ipfa impe- 
ria in deterius prohbuntur>pf 
nitufque confumuntur . 

OlFeruino quelli fallì Poli- 
tici in corroborinone della,, 
dottrina la deftruttione della 
cafa dell’Imperatore Valenti- 
tùano originata da quella ba- 
^ ^ * lorda 
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lorda còniuenza.Querto Pria* 
ripe quantunque pio , quan* 
tunque Cattolico con fimpli- 
cita troppo dannofa> contcn- 
tòffi,ché nel fuo dominio eia- 
fcuno. godefle in materia di 
; religione quella liberta , che 
più li piacefie , credendo Se 
adorando la diuinità à Tuo ca- 
priccio . Che ciafcuno ciò te- 
ne He , che più fi conformale 
ai proprio genio , che s’ado- 
rafie per Idolo il proprio pa— ! 
rere > e però la pia Cittì di 
Milano pianfe di vederli go- 
uernara da Aufentio Velcouo 
Arriano inimico del vero cuL 1 
to, & heretico orti nari (fimo , 
e lo rteffo Imperatore fpofaia 
Ciurtina herecica Arriana die-* 
de à vedere non tenere con- 
to di querto negotio . Dalla 
troppa facilità c dabenaggine 
del Principe in quefto fogget- 

to inanimiti gentili non .ite 

. ^ 
lo 
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lo mantennero gemichi tem 
pij de falfi Idoli , ma hebbero 
sfacciataggine di riftorare i 
vecchi , & in faccia d’vn'Im- 
paratore Cattolico fabricarne 
de nuoui , vedendo , ch*egli 
non faceua punto dima di fi- 
mili pregiudiccuolì nouicà ; 
ma ò giufti gaftighi vfcici dal- 
le mani deironnipotenza,che 
nella tolleranza derelitti de- 
creta piu feueri e manifelU L 
rifentimcncw 

E perche la libertà dì co- 
faenza, come quella ch'habi- 
lita Thuomo à gratti vitiofi r 
E fà porta ad ogni federate*- 
za,8tad ogni infamità} e co- 
me quella , che porta feco V 
impunità delle colpe , difpo- 
ne granimi al difprezzo «fo- 
gni legge > d’ogni precetto , 
«fogni honefià, folleuatifi per 
tanto i gentili có barbaro tra- 
dimento vocifero due figliuoli 

del- 
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delfrmpcratore già dichiara* 
ti Augufti , ne di dò conten- 
ta il cielo à maggiore elpref* 
/ione del Tuo giu Ilo fdegno f 
Mafljtno tiranno afli/Uto dal 
braccio de- Senatori Idolatri 
diede la morte à Gradano , e 
Yalentiniano il giouine da! 
tradimento dclii fletti gentili 
ftrangolato > fece vedcre,quà- 
to s’allontani dal vero quello», 
che traicura le ragioni della 
diuiaita, e collera i difprc22i 
euidentidi quel nume, ch’il 
tutto regge > e gotierna , & è 
potente con efemplari rifen- 
timenti per punire i propri} 
difprez2t, e sà gattigare ne fi- 
gli le trafcuraggini de padri» 
quando fono peccaminofe à 
fogno di giongere al Sanilo: 
Sanilorum del di lui culto, & 
adoratione , e però potto es- 
clamare francamente con il 
regio Profeta Num Regei in* mt, 

tela * ' 
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telligite } erudimini qui iudì - 1 

catis terram . 

A quello fucceUe Theodo- 
lio il pio , il Cattolico quale , 
ammaeftrato dalli altrui difa- 
flri,e gaftighì hebbe per prima 
e fondamentale maxima il di» 
fì.ruggere de bugiardi numi i 
tempij,e fradicare quelli alta- 
ri, dotte a falfi Idoli offeriua-, 
la vanità de Gentili fagrificij 
d’empietà, e con editti feue- 
riffìmi fece ogni potàbile sfor 
20 per togliere dal capo del- 
la Romana Chiefa la puzzo- 
lente zizania delti heretici , 
fapendo , che non può tolle- 
rare la macftà fuprema la fua 
Arca polla tràiDagoni, e_, 
che non sà vedere zoppicare 
i Tuoi fedeli, mentre eflfendo 
vna la verità, vna anche deuc 
edere la fede , e la credenza» 
onde efclama per bocca del 
, zelante Profeta Elia ; Vfque^ 

* m. J 
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quo claudicati^ in dttas parte j? 
fi Dominus e fi Deusfequimì* 
ni etim fi autem Baal , feqtii* 
mini ittum , & io aggiongo . 
i Si Ecclefia Cattolica ApoRoYu 
ca Romana e fi vera Ecckjla , 
fé qui mi ni e am, fi autem E cele - 
fia Apojtau Luther i, féquin»* 
ni illami l ; ‘ - " , 

< Potrei in quello luogo ra- 
« gioneuolmentc eftendermi à 

dimoOrar^ ron ©G»napij u«)* 

-derni , come Iddio hà faputo 
gargare con morti .violente , 
& in altre memorabili manie- 
re quei Principi > i quali noiu 
contenti di tollerare ae’ prò- 
prij flati i difprezzi della diui- 
nita -, hanno anche armate le 
loro delire per feruire ali-ini^ 
mici del cielo con tro Principi 
Cattolici ,.ò per mezo di le* 
ghe illecite , ò con agiuti pO* 
fitiui di faldati ; il che fari da 
me tralafciato séza proue per 

non 
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non (ingoia ri zare in (oggetto 
odiofo, e di poca fodisfactio- 
ne. E per non ingolfarmi in 
vn mare di difeorfo fenza và- 
ie e profitto , e con Scurezza 
* d'infafiidire il lettore, mentre 
fento i Politici diflingucre co 
» dottrine puramente metafifì' 
che, e che altra fufiìftenza non 
hanno , Cc non quella delti lo- 
ro [.chimerici ceraci li , che le 
vinoni con gl’lierefiei non ri- 
guardano rintcreffi della reli- 
gione, ma puramente graffar! 
di Stato . 

E qui defide ro vnà penna 
cauata dalle ali de Serafini per 
regiftrare à caratteri d’oro nel 
li annali dell’ immortaliti if 
pijfflmo & heroico animo del 
la eternamente gloriofiflima 
Chriftina di Francia Ducheffa 
di Sauoia . Quella , che* quafi 
Sole tra le Principefle rifplen- 
de , hauendo fpedico al con- 
grego 


ì 

i 

i 
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gre fto di Monfter per il trat- 
tato vniuerfale della pace il 
Conte Lorenzo Nomio Pie- 
nipotétiario per la Reale Co- 
rona, miniftro di quella finez- 
za di fapere , e dotato di tan- 
to inarriuabile prudcnza»qua. 
ta in ogni più ardua, c diffìcile 
occafione hi dimoftrato >, co- 
mandoli! cófeueriffimo,& in- 
alterabile diuieto di no doue- 
re in modo alcuno accófenti- 
re ad articolo, claufula,ò paro 
la, che direttaméte,ò indire t- 
tamére repugnafie alla Sacro- 
Tanta Cattolica,Apoftolica,Ro 
mana Chiefa, quantunque ciò 
potette efsere co ptegiudicio 
della Reale Cala * e de Stati , 
volendo piu torto vedere de- 
teriorata la grandezza della^ 
Corona , che pregiudicata^ * 
benché in cofa minima, la pu- 
rità, e rettitudine della Fede. 
Ordine reIigiofifiunamenr«_, 

otter- 
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òfleruato dal zelo del mini* 
Aro ad imitatione della San- 
citi d’Alelfandro Settimo > ch , 
in quel tempo con nome di 
-Fabio Chigi efercitaua glo- 
rio fa ni ente l’officio di Nuntio 
Apoftolico in quelle parti . 
Quello in ogni fua attione-j 
-maggiore de Malli mi volen- 
do dimoiare la fua collante 
fermezza [nel mantenimento 
deirimmacolata Fede publi- 
cò in faccia di quel Gran con- 
grelTo,e del mondo tutto con 
chiarillime protese , quanto . 
abborri Ife ogni cofa ch’ombra 
di pregiudicio alla religione 
porelTe apportare, no volendo 
in modo alcuno códefcendere j 
à minima cofa , oue deH’inte- 
redi di religione trattauafì,ef« 
fendo altretanto generofo in - 
deprezzare l’ingrandimento 
delle proprie fortune, quanto 
Aabile in auuantaggiare l’ho* 

nore I 
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nore dell’altiflimo , dalla cui 
afiifienza folleuato al fublimif. 
fimo grado di fuo Vicario in 
terra , ha fatto vedere , che fi 
come il cielo si gaftigare Thu 
mane mancanze, cosi non la- 
fcia séza premio quelli ferui- 
tij, che dalla pietà d’vn cuore 
fono prefiati alla Fede, e reli* 
gione . 

Ma qui nò finifce il gran zelo 
della nofira magnanima Chrfc 
fiina . Solleuoronfi del 1655 . i 
perfidi heretici della Valle di 
Lucernai fatti rei di lefa Mae 
fià humana e diuina nella de- 
firuttione delle Chiefe, e mor 
te de* Sacerdoti confegratial 
culto diuino,obligorono que 
fìaPrincipeflfa ad imbrandirò 
le armi per gafiigare de rei le 
colpe , e vendicare dell*cfiefo 
nume, e deprezzata Cattolica 
religione le troppo fcandalo- 
fe ingiurie; ne fi curò di man- 
care 
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care à Tuoi Stati , che per la^ 
vicinanza d’inimiche (quadre 
temeuano ragion euolmen tc 
vn crudeliffimo attacco, ò Tac- 
cheggio , per portare efla le 
fue armi veramente pie (otto 
la valorofa condotta , e pru- 
dente comando di D. Carlo 
Emanuele Filiberto Giacinto 
Simiana Marchefe di Pienczr 
za, Caualiere delia Santiflìma 
Annonciara, Gran Cambclla- 
no, e Generale della Fanteria 
di Sca Altezza Reale , Signo- 
re , il quale non contento .d’ 
hauere impouerita la propria 
bOrfa in mantenere i miniftri 
della Cattolica Chiefa per la 
conuerfione di quelli mifera- 
bili ignoranti, & ollinati hc- 
retici, abbracciò più che vo- 
lentieri l’occafione di fagrifk 
care al feruitio dell’alriìfimo 
la vi<;a , da eflo fcnza veruno 
rifparmio cipolla alii maggio- 
ri. 
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ri, e più apparenti pericoli per 
vendicare del cielo i difprezzi 
nel gaftigo de rei : ne cefsai* 
generofa Principefla dall’im- 
prefa , quantunque minaccia* 
ta dalle amenze delli bere- 
rici di Francia , Fiandra , Ale- 
magna, & Olanda, dalli rebel- 
li Geneurini , e da furori del 
tiranno d’Inghilterra Oliuie- 
ro Cromuelo, infino à tanro, 
ch’humiliata quella gente_* 
empia fotto il valore delle fue 
Ipade vide reftituite le Chic- 
fe , e riabilito il culto della 
vera religione Cattolica. Era- 
no cento, e mdle le ragioni 
addotte dall’humana pruden- 
za nel Gabbinetto di quéfla^ 
Grande anima per rimouerla 
da rifolutione sì Tanta, e Cat- 
tolica . S’adduceua fefercito 
inimico sù le fronti, re dello 
Stato • II tempo, e la fìagione 

contraria all’ armeggiare . il 

pac : 
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paefe: dóue habitano quelli 
inimici di Dio per natura qua. 
fi inefpugnabile . Diceuano 
eflere più facile domarli coi 
tempo , che fuperarli con la 
forza . Non eflere prudenza 
iJ confumare i foldaci contro 
quei Sudditi, che fipoteuano 
guadagnare con i nogotiati . 
Non douerfi affaticare l’arma-» 
ta per réderla inhabile à guer 
reggia re nella prò (fi ma futu- 
ra campagna . Edere ne ce fifa- 
rio maturare bene quefia ri- 
folutione per nò tirarli adof- 
fo vna nuoua e pericolofa^ 
guerra, nella quale ogni gua- 
dagno era per riufeire di gra- 
diamo danno. Oliando non 
s’ottiene altro, che la rouina* 
de’proprij Stati, douere il Prin 
cipe più torto acquirtare tem- 
poreggiando, che precipitare 
nelle rotture. Non edere cre- 
dibile > che grinimici delia- 
co^ 
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' Corona non fuflcro per fq- 
meritarli almeno fegretamen- 
te con dinari. Già vdirfi gl’ 
hcretici della Francia vicini , 
& i Geneurini occupati nell’ 
amalfamento di; dinari, e pro- 
• uifioni di gente per aflìftere 
quefti rebelli :..e con altre 
limili ragioni mondane fipre. 
tefe rattenere !e fante, & inal- 
terabili rifolutioni di quel!a_. 
genero fisima PrmcipcflV, ap- 
presa jftUa quale non furono 
. mai di pefo c alcunolé più ri- 
Ieuanti confiderationi inatu- 
- rate da .U’h umana fa uiezza^ , 
oue dell'incereflì di Dio fi fa- 
uella r ma e(Ta incerare forcc- 
chie à tutti 4 mondani arso? 
menti- con lingua veramente 
Cattolica, e Regia, hanno (ri- 
fpofe ) rouinate le Chiefe di 
Dio.e tolta la vita à Sacerdoti 
delPaltiflimo, dunque cedano 
-le ragioni human e , e trafeu- 
.23 C rato 


3 8 - P (ripitie 
rato il punto delia ribellione 
verlo mio figlio > fi gattigliti’ 
offefa religione fi trattino le 
armi perfèruitìo diDio,efia- 
no i miei faldati minittri del 
Rè de Regnai ferOitio del qua 
j le & io* e mio figlio , e tutta 
quella Reale Cafa hàfagrifica- 
to,e fagrificarà perpetuameli- 
' te i Stati, il Sangue , e la vita . 
£ quando pure confpiraflero 

- contro di noi non folo il mo- 
do’, ma le fi ette plifccttbbiofe 

- furie- delfabittb,too« fkt que- 
llo fi lafci inuendicatò'lddiò, 
ficnri , che mentre noi fare- 

* ino i negotij del deio, quello 
cohcorrer^eon ^l*atci della_, 
fua onnipotenti in lioftro a- 
giuto*. O anima degna d’vna 
Monarchia ,ò parole merice- 
uoli d’eflere regiftrate nella 
annali dell’eternità, -e /colpite 
con diamanti à gloria d’vna 
PrincipelTa delle ptà rinoma- 
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te , che fui trono del coman- 
do habbi venerata l’huaaani- 
tà . 

Hora per rientrare nel fe- 

- guimento deU’hiftoria , Ma- 
nuele hebbe fentimécì diuerfi 
da quelli deli’fmperatricei ma 

* la diuina prouidenza>che foa- 
uemente opera nelle fue di- 
fpoIìtioni,e sa con i mezi più 

«opportuni rintracciare i fini , 
«che pretende , imprigionato 

* quello fauio del mondo da_i 
» vna febre foriera della morte 

nel letto, doue fù fententìato 
dal fapere de medici più vi- 
; cìno alia tomba , ch’infperan- 
1 zato di vita, lo ridufle perau- 
-uifodè deuòti rdigiofi abiu- 
rando Toftinatione della pro- 
pria opinione à prometrere_i 
d’eflfere tanto più ardete pro- 

- motore delle giufte rifolutio, 

* ni di Theodora* quanto con 
' manco ragione s’era per ina- 

C z zi 
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zi vanamente oppofio, il thè 
éfTVguì co tale ardenza di ze- 
lo fubito , che dal male li fu 
pertrreflb, ch’egli detto di co- 
irgliene fatto in diga to re foli c- 
cicaua iacettantemente firn- 
rpneratrtce all’ efecutione del 
fkbilito, reftituendo il douu- 
to honore, e veneratone alle 
(agre imagini . Et eflendo ve- 
riSìmo , che quei gouerni , i’ 
quali principiano dal cielo fo- 
no profperi, mentre il folo ti- 
more di Dio , e culto della-, 
vera religione felicitano i Sta. 
ti, già che li (ledi Gentili, i 
quali Deità falfe adorauano , 
daquedo riconofceuano le-» 
grandezze, onde quello elo- 
quente Romano arditamente | 
gloriauafi, che la fua patria-. 
Non calliditate a ut robor , 
2 e a°,l}p’. fid pietate ac religione omnes 
gente s> nationefquefuperauif- 
fé : però none marauiglia, s’il 
. u eie- 


i 



Dilla Cotte . 41 

ciclo con afliftenza Tpecialeu 
fauoriflfe il gotierno di quefta 
Gran Donna, quale tanto pè- 
nero teneua delli honori di- 
uifti . 

■- Dichino pure ciò che vo- 
gliono ì falli Politici 9 che fé 
vorranno olferuare rettamen- 
te rhiftorie fagre e prò fan e, e 
formare giudrcio aéza pacio- 
ne ,ritrouaranno per indubi- 
tato , che fe vere regole del 
giulìo gouerno, e per eterna- 
re le felicità ne* Regni , è la_* 
pietà in fc fteflo, & il mante*-' 
n intento dei vera etti toy ^re- 
ligione diuina . Con il fanale 
deilafpierà e religione s'aflì- 
cura il camino tra le più ofeu. 
re e pericolofe procelle deU> 
gl’àffart ; Chi fegue quello lu- 
me del cielo, prouarà ligurez- 
za nella nauigatione Politica, 
che ló condurrà al porto del 
ripofo e della labilità. E per 
C 5 il 
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il contrario fcorgeran no con 
euidenza palpabile, che quelli 
i quali hanno penfato /labili- 
re sù la bafe dalie falfie Politi- 
che de'gouernila perpetuità, 
hanno in poco tempo man- 
cato , .e fono periti effi, e le 
loro progenie • Il Sale e Sole 
del mondo è la pietà, e la r e-j 
ligjone , quando: quello è diri 
legnato , e quello eccliflato 
manca la parte più degna , e 
piùneceifaria. Non mais’ec- 
cliflfa il Sole del vero culto , 
che non apporti effetti Ara- 
uaganci,& influenze danno- 
fe. S’habbino pure i Principi 
eferciti numero^, cumuli im- 
menfi di tefori , valorofiflimi 
Capitani, intelligenze ficure , 
e tutto quello di più che per 
eternare il dominio fi ricerca, 
fe li manca il fondaméto del-., 
la pietà e della vera credenza, 
aPpettare poflono fra breue 

ficu- 
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ficura dello' flato e delle im- 
prefe la caduta . '■■■■■ • 

OfTeruino in próua della^» 
ferità quelli ceruelli fueniati 
il Rè Sàule eletto dalla flefla < 
voce dell’onnipotéza per go- 
uernare il fuò popolo , e lo 
vedranno ;vittoriofo de Tuoi, 
inimici mentre per la flradà 
dritta dell’obcdìenzà douura 
al cielo fi gouerna ,* ma à pe- 
na poftergati i diuini comari- 
dijfpre2zata la cofeienza pen. 
fa con adhèrire alle^ fodisfàt-- 
tionidel popolo, e con Ja^* 
morte dell’innocente Dauide f 
d’eeernarfi nel trono, che fi 
fente intuonare dal cielo per 
bocca del Profeta Samuele-», 
Pro eo quod abiecifìi fermo - 
nem Domini , abiecit te Domi- , 5 . 
nus ne fìs Rex ; e poco doppo 
fi vede necefiìtato dalla de- 
fperatione ad effere barbara- 
mente homicida di fe mede- 
C 4 mo . 
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mo. All’incontro il Rè Daui- 
de di lui fucceffore per haue- 
re dettJ luraui , & fiat ut cu - 
Fìodìre iudicia inflitta tua , e 
^abilito fui fondamento del- 
la religione il fcetrro del eo- 
mando, fente dal cielo, Iura - 
Dominus Dauid verità - 
tem)& nonfrufirabitur eum f 
de fruEìu ventri s tui ponam 
fuper fedem tuitm , & filtj eo- 
rum v[que in feculum fede - 
fedem tuam , prò- 
mertaauuerata non folo fpi- 
ritualmente per eflere nato 
Chrirto della progenie di Da* 
ujde , ma etiamdio letteral- 
mente giuda Topinionedichì 
tiene ertemi Principi Cattoli- 
ci della vera ftirpe di quello 
Gran Kè. 

Non mai à mio credere fi 
finirebbe,, e farebbe irtancare 
la ‘penna di chi ferine, e l’oc- 
chio di chi legge fe volertimo 

dimo- 

>* 
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clini o Arare i fini infelici di 
quelli, ch’hanno vanamente 
Rimato d'ere mare per m e 2 o 
delle feelera rezze i Regni, e 
la continuanza di quelle Mo- 
narchie , che dalla pietà , non 
dalle fordidezze riconofcono 
la loro durata. Leg 4 n.fi Thi- 
fìorie, e vedra(Ti,ch’i Neroni, 
i i iberij , i Mafiimiani, i Dio- 
cletiani , gl’Hcrodi, e cenro e 
mille altri inimici della pietà 
fono morti ò defpe rati , ò vc- 
cifi di propria mano , e fenza 
lafciare delle 1 oro grandezze 
ne heredi, ne altro fegno, che 
per deteflarfi , Et à giorni no- 
Eri l’infelicifijmo Henrico Or- 
tauo d ’ Inghilterra hauendo 
capricciofamente, & à perfua- 
fione della dishonefià abban- 
donata la vera religione , è 
morto defperato, & hi caufa- 
to la redutrione di quel Re- 
gno Torto i Rè della Scotio 
C 5 per 
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per alerò Tempre inimici del- 
" Flnghilterra, à quali ha anco- 
ra l’altiflìmo per la continuati- 
za dell’errore permette le ftra. 
uaganze > che tutto il mondo 
ammira ,e nittuno fouuiene, 
‘ non potendoli attribuire , eh* 
al folo Iddio la Cupidità delle 
Corone in non gafiigare con 
•le loro armi vr/e Tempio tanto 
iniquo, c detefiabile , di fen- 
tirfi, ch , i Tuddici conrro ogni 
legge e ragione habbino eoa 
atti di giuftitia troncata ia^ 
tefta al Tuo fu premo Signore, 
cb’in terra non riconoìceua-» 
altra potenza, ò Toggeccione , 
•che lafola del cielo : ma non 
fi burla con Iddìo , e sa quell’ 
onnipotente ritrovare le ma- 
niere aggiuftate per punire i 
delieti , ne fi feorda per loti** 
ghezza dì tempo d*,vendica- 
re efempiarmentc rotfefa re- 
vligiane,. . • v-, • »*._ 

. ; > Con- 
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Confiderinfi per l’altra par- 
re le vittorie del Gran Cio» 
doueo fubiro ch’abbracciò la 
fede Cattolica , e fi trouarà, 
che trionfa deU’initnici , vine 
filmato, muore gloriofo, e la* 
fcia vna profpera fuccefilonc, 
che continua felicemente in- 
fino al giorno d’hoggi fui tro- 
no de Tuoi maggiori . Trala- 
fcio i San Luiggi , i Beati A- 
medei di Sauoia>e tanti altri > 
e ricordo folo rinuictiffimo 
Carlo Quinto, che dalle mini 
della pietà riceuè più. vittorie, 
che battaglile riportò trionfi 
imponìbili ad altro braccio , 
ch’à qnello fortificato dall’on. 
nipotenza . 

Fra l’altre gloriofe attioni 
di Theodora, e che meritano 
per la loro grandezza daffare 
rtpofte ne’regiftri delbeterai^ 
td , vna fù principalifiìma l’af- 
faticarfi , acciò fufle cacciato 
C 6 dal- 
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dalla Sedia Patriarchale di Co. 
dantinopoli Gianno»ò Gioan- 
ni haorao dì coftumi fcanda- 
lofi , di vira peruerfa e fede- 
rata , e s’a««ionpcretc inimi - 

S J ^ 

co delle fa «re irnagini , & he- 

V-/ V' 

retico ortinatifTimo , haarere 
ritrouato in elfo il colmo deL 
l’empietà , e fenza trattener- 
mi di più i rapprefentare su 
la bianchezza del foelio le-» 

w 

fue negriffime & infami attio- 
ni , badi ciò che à perpetuo 
vituperio ne fcrifie Cedreno .. 
Haueua egli codui indegno 
del carattere di chridiano>vna 
caucrna fettoterra, Et in ift-z 
feeleratàm officinam modo mo - 
nacbas , aliafque i n [igne s fer- 
ma multerei condebat^cumque 
ijs rem babebat : modo iecino - 
rum infpeflionesydiuivationes 
per peluimpr zjììgiofque alias , 
& mortuorum euosationes e- 
xercebat .. 
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QjePco Gian no fiì huomo 
di coft'imi tanto empij, e di 
penfieri così lontani dalla ve- 
ra fede, che doppo eflere fla- 
to cacciato dalla 'fedia Patriar 
cale, che ranto indegnamen- 
te occopaua, e relegato in vn 
Monaftero , acciò con gl’atti 
di penitenza fi procaccia (Te-» 
de proprij peccati il perdono; 
hauende nella Tua cella vna 
denota itnagine di Chrifto , e 
della Vergine madre con ma- 
no fagrflega,e cuore indiauo* 
lato ad ambidue cauò gl’oc- 
chi , anione , che riportata^ 
all’ Imperatrice cagionò nel 
zelantiflìmo petto di quella 
religiosa anima fdegno tanto 
grande, & horrore cosieftre- 
mo , che comandò fuflero al- 
lo fpietato cauati quelli oc- 
chi, l’vfo de quali haueua fcr- 
uito empiamente per coro- 
ni ’ttere voafceleratezza, che 

!fen- 
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lènte tanto forte deH’Athei- 
fta** e fe bene artione così bar- 
bara non meritaua di ritro- 
«are interceflore,ò mifericor- 
dia,ad ogni-modo mitigato 
dall» importunità delle pre- 
ghiere di molti il giu (li (Timo 
fdegno dell’ Imperatrice , di < 
farlo rigorofamence flagella- 
re contentoflì. Ma non è ma- 
rauiglìa , ch’egli coftui vfaffe 
verfo la diuiniti atti di fagri- 
lego difprezzo, mentre non., 
hebbe mai da Tuoi più inno* 
centi anni fcnfi di €hrilliano>. 
ne di cofcienza. 

Nacque quello moflro di 
fcèleracezze in Coftancinopo. 
li, gl’anni piu teneri impiegò’ 
nelle diflfoltitezzc d’vna vita 
eftremamente fcandalofa : la 
maggiore e più- importante^ 
fua applicatone fu alla danna, 
tiflima arte magica, giurò ini- 
micitia perpetua con la puri- 
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ca, e continenza, fprezzatore 
di Dio, e de Sancì, non cono- 
scendo altra Deità, ch’il pro- 
prio ventre , ne adorando al- 
tro nume, che le fodisfattioni 
de Tuoi appetiti: oftentò tal 
volta per ambkione quella^, 
pietà e deuotione , che mai 
non hebbe, ne potè porre ra- 
dici in va’ anima totalmente 
arida per fominiftrarli nutri- 
mento • Cionco ad vn’etd già 
auuantaggiata e declinante fi 
ritirò nel Monaftero de Santi 
Sergio, e Baccho , doue con^ 
atti della più raffinata hipo- N 
crilia feppe così bene cuopri- 
re de propri; viti; le brutture, 
c nell’apparenza di fantimo- 
nia,nudrire nelle cauerne deL 
l’animo mille rifolutioni em- 
pie e fcandalofe, ch’aflùnto al 
grado di Superiore fu pofio> 
fui candegliere del comando, 
ma notò con proprietà di fo- 
rnì* 
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fniglianza Cedrcno , IbiirL^j 
Ecclejìa ve luti coluber quì~ 
dam in antro delitef centi ftaua 
nella Chiefaà punto come-# 
venenofo ferpéte afcoflo nel- 
la cauerna afpettando tempo 
di fpargere del Tuo veneno 1* 
amarezze. Acquidosi la fa- 
miliarità delPImperatore Mi- 
chele Balbo non tanto per 1’ 
opinione della dottrina e fa-? 
pere, quanto per la famiglia* 
za dell’herefia , e portato per 
snaeftro del Principe fuo figli- 
uolo Theofilo marito dellTm 
peratrice Theodora , c padre 
di quello Michele Secondo. 

Da Theofilo già affifo fui tro- 
no dellTmperio fu fatto coa- 
diutore del Patriarca , e poi 
doppo la morte di quello fol- 
leuato all’altezza del Patriar- 
cato . Theofilo come curiofo 
d’hauere de futuri euenti la 
«ognidone fi feruiua di queft* 

huo- 

> < 
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huomo p^r ; att^.w4roe1a^ 
verità , e.ffe^do tóme s*è det- 
to egli cóftuij tutto rmraerfo 
nelle vaniflime. arci della dia- 
bolica magia# Acquicoli! cre- 
dito vn’ accidente considerar 
bile, che cosrjfcherza talqòl- 
ta la di uin a fapìeqza co n gl' 
empijà ! ó rop r o p ria co pina e 
.confuCqne.!. J, ! 

Tre Capitani e per feguitó 
di foldati , e per valore prò» 
prio di rileuante ftima entra- 
rono poderafi , e con animo 
inimico nelle proujneie dell' 
IipperiiO i turbato, dì quello 
pericoiofo , & Inaspettato ac* 
cidente l’Imperatore vacilla- 
ua nella perpleflita delle rifo- 
lutioniiC foprafatto da panico 
tinpore non nauelia coraggio 
per applicare alla refiftenza ; 
quando fù accurato dal Par 
triarca, promettendoli, ebe 
cuella nuuola tanto fpauen- 
4 ' ' ' ‘ tofa, 
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tofa/cheTe-mbraua douere vo- 
mitare grandini, fulmini, e^j 
faetce di defìrnttìoni e rolli- 
ne, farebbe terminata in pic- 
cìoìà acqua di vane fcorrerié 
tu tta 'volta , cjie Stia Maertà 
glhatiefife perverta iVfecufciò 
ne di quel tanto haueua egli 
pef la oùblicà' ialite difegna- 
to.Solleuato T.heortlo da pror 
porttioné di tanta fua fodif- 
fattione i diedeìi facoltà aflo- 
Inta d’efeguite quanto vole- 
uà , purt'Irc dalli Stari fi cac- 
ciafTe rinimico . Trà le altresì 
feelliflìme ftatue, eh* in quel 
tempo ilfuftrauano il Circo, 6 
Circolo della Città, vna ve-j 
n’era di tre capi, e doueua ef- 
fere ( fe non erra il mio cre- 
dere) di Cerbero, che dalla 
vanirà de fauolofr Poeti con 
altretanre certe è formato. Fe- 
ce cortili fabricare tre martel- 
li di rame , querti conGgnò à 
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tre ha omini gagliardi di for- 
ze, e nerboruti di braccia, or- 
dinandoli, che ciafcuno d’efiì 
ad vna cerca hora della notte 
in fua compagnia fi ricrouafTe 
al determinato luogo per ab- 
battere vna di quelle tette per 
vno . .Era già fcorfa gran par- 
te della notte, quando Gian- 
no in habito fecolare per non 
elfere conofciuto, in compa* 
gnia detti tre fopradetti gion* 
fe al luogo doue ttaua collo- 
cata la ttatua; qui doppo ha- 
uere recitati i Tuoi incanti , de 
inuocate le furie infernali, or- 
dinò, che valorofamente per- 
cuotere ciafcuno vna tetta_, . 
Due operorono tanto bene, 
«he fpiccorono due tette, fal- 
tro folo la fece piegare, e così 
auenne, ò fotte forza dell’in- 
canto , ò permifiìone del ci«- 
lo , che cuttodiua l’ Imperio , 
che venuti li tre Capitani tra 


S& 'Btripetti 
di loro à tenzone , due furo- 
no fagrificati alla vendetta del 
terzo , che leggierméte ferito 
fé ne ritornò al proprio paefe, 
-e cosi l’Imperatore redo libe- 
ro da vn timore, che groccu- 
pana tutte le potenze , rima- 
nendo difTipato il nembo mi- 
nacciato dalla fierezza di bar- 
bari tanto numero!?. Hor ve- 
dendo Theodora , ne poten* 
do tollerare ch’huomo di si 
fcandalofa vita , & empij co- 
fiumi occupafle trd Sacerdoti 
dell’altifilmo luogo tato emi- 
nente di Patriarca fù princi- 
v pale iftrojnento, acciò caccia- 
to coftui, riceueflc ornamen- 
to quella Tedia con la perfona 
di Metodio,che con titolo di 
Santo dalla Cattolica Chiefa 
è venerato . 

E qui fiami lecito , ò beni- 
gno lettore, di ricercare, fe fìa 
bene, quando ficonofcevn 

mi- 
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miniftro catciuo rimouerlo 
dall'officio, che ò malamente, 
ò ingiuftamente maneggia, ò 
pure per non dare à vedere.» 
d’hauere errato nell’elettio- 
ne , mantenerlo nel grado ? 
Sò, che dalla Politica d’alcuni 
poco amici dèi giufto,e man- 
co tenaci deli' honelto > anzi 
troppo partiali della reputa- 
tione del Principe Tara onda- 
tamente difputato . Non do- 
uerc il Principe edere facile à 
credere alle Anidre informa- 
tioni, che dall’altrui paffione 
li vengono portate contro i 
minidri , per non aprire vna_* 
larghifiima porta alla calónia. 
Il Principe prudente efler no 
deue facile in credere à cica- 
lamenti d'ogn’vno, perche lid 
da portare il giudicio nel ca- 
po non ncH’orecchie. Poco 
importare, fe fia buono ò reo 
il tninidro, purché quelle par- 
ti 


\ 
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tl efeguifca, ch’ai buon ferui- 
tio del Tuo Signore conuen- 
gono • Pericolare troppo ali* 
in grò fio la fiima del padrone 
tiella facilita delle murationi . 
Notarli di leggiero , chi fou- 
uente fi pente delle proprie^ 
rifolutioni . Afcriuerfi ad im- 
prudenza il darei conofcere 
d’hauere errato , e moftrarfi 
debole nelfeletcione de mi- 
niftri . Stimarli meglio colle— 
Tarli cattiuì, che fcapitare ap- 
preso i fudditi. La ripatatio^ 
ne del Principe edere cofa_. 
tanta delicata, che tocca, ben- 
ché leggiermente , fi piaga_. 
mortale^fe altro non patifee t 
fi fcolora , & impicciofifceL» . 
Brutta colai vedere , e bruc- 
Tiflima i fentire quado il Prin. 
cipe è sforzato icondennare 
fe fteflfo per imprudente ri- 
trattando le proprie elettio*- 
ni. L’aprire quella firada è lo 
» flef- 
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e/To, che procacciarli il dir 
>rez£ 0 ,in confeguenza la- 
mina.; i: . t ; 1 
Ma fé fenza pallone vorrc» 
ìo formare il decreto >*: dire- 
io non. effere J vero , oh’il 
iacipe difcàpiti nella muta- 
3 ne , perche fedendo egli 
jomo, è foggetto ad errare, 
> gadc.il priuilegio alla fola 
uinità riferirne di conofce- 
deJJe interne inclinationi 
certezza . Troppe maniere 
raffinatezza inuenra l’amr 
ione peràfeondere i prò*’ 
ij difetti, quando adacqui- 
di qualche comando s’in- 
nina . Gran auuantaggio 
:bbe della noftra human ita, 
30 tede fempre. accertar e_» 
le eiectioni, goderebbe^ 
rrogatiue proprie di Dio , 
1 farebbe più morta le. Non 
deirhuomo, ma del Dia* 
o il volere oftinatamente 

man- 
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mantenere rtn’attiojtie cono- 
feluca cattiua ». Non è igno-. 
ranza, è malicia. Tradifce Id- 
dio,^ i popoli ?qiiel Principe, 
■chemon vuole rimeditare alle 
malignitidd:miniftro,ne fou. 
uefltreibifogni.de] faddico-. 
ìldPrincipe fù clètt >per de- 
fendere idebofi da più poten- 
ti, e contenere quelli nd lóro 
douere dunque^ lafciandoli 
«opprimerei da camulminifìri 
traina daKuo in ftititro,’ decli- 
na nel tirando. ; Non fi pre- 
tende, ette per ógni querela , 
ò lamento fi debbano mutare 
iminidri,che queflo farebbe 
farfi tacciare di leggiero , ima 
p er cagio n i granii, -mi pórcan f 
ti i giufie ,ìe ragion euoii, e tal 
volta ritnetterfi alle vocilìdel 
publico fenza impegnarli iiu. 
giudificationl, rapendo ,. che 
bene fpeflb raflutia «fe miai- 
Ari sà talmente regolare lei* 

1 ' prò- 
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>ropric fceleratezze,chc non 
>uòrhumana fagaciti pene* 
rarle con la figurczza delle 
)rouc . £ per finirla» quando 
urto vn popolo , che non (la 
oralmente corrotto , vnita* 
nente fi duole dVn miniftro, 
enga per certo il Principe » 
he fia quello peggiore di ciò 
: dalle publiche voci accia- 
nato . » 

Svn Grande hauefle credu- 
◦ alle comuni doglianze cò- 
ro vn Tuo principale Miniftro, 
rimofiblo in tempo dall’e- 
zrcitio di quel grado» che fe- 
;rilegamente occupaua , non 
i farebbe poi vifto neccfiitato 
d adoprare le manaie con-# 
roprio difeapita in attione.» 
anto tragica» e di poca lode 
1 Signore « Infornai? non fi 
[eue mai tollerare rem pietà 
i il Vitto . 

Sauia la noflra Imperatrice 
D Theo- 
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Theodora ,che conofcendo > 
gaftigare taluolta Iddio i Re-, 
gni per la tolleranza de mini- 
Rri iniqui , hebbe per mattina 
di fauuzza nel bel principio 
del Tuo gouerno di procurare 
l’efdufione dalla Tedia Patriac 
cale di quefto fcelerato Gian, 
no, non curandoli di pregiu- 
dicare alle rifolutioni del ma 
rito defonto * eh a quella al- 
tezza di grado l’haueua fol- 
le uaco . 

£ Te ad vn Rè Francefc riu- 
fcì infelicemente il cacciare^ 
dalli officìj i vecchi minifiri 
fubito , che fui trono del co- 
rnando fìì aflìfo , come egli 
Redo feco fi doleua , ciò nòn 
fu per altro, come fauiamen- 
te ofieruò il Comines, fe non 
che quelli erano miniftri buo- 
ni, da elfo rimofii non ad ef- 
fetto di punire le loro man- 
canze , ma per proprie ca- 

pric- 


Digitized by Googl 


Della Corte . 6$ 

prfcciofe chimere-» . 

E chi sà y fé nelTinuiJuppo 
dell’ altre caufe per le quali 
decretò Iddio al Rè Dauide 
quàmnque Tanto perfecutio- 
ni così fiere ,vna fu (Te per ha- 
liete tollerato nel grado di 
Capitano Generale Gioabo , 
conofciuro da effo pcrliuo- 
mo di poco buona cofcienssa, 
e reo della morte proditoria 
di due Principi di lui e più 
valorott, e più degni ? otter- 
uinfi le parole del fa grò tetto, 
e fi conoTceri euidehteitten- 
jrc.che Tpalleggia^o dalla fcrit 
tura aon è vano il penfiero , 
mentre apparifee, ch’il Tanto 
fotte rattenuto dal priuarlo 
del grado , e gattigare I! der 
litro da politiche ragioni non 
approuace dal cielo , di non 
e fiere per ancora bene ttabi- 
lito nel Regno, che però Te_* 
bene conoTceua a che l’obli- 
D 2 gaf- 
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gaffe federe di Rè, e fupremo, 
ad ogni modo hebbe à dire 
come feufandofi di nó punire 
l*eccc(fo y Ego autem adbuc de- 
licatusy & vnóìus Rex : porro 
•viri itti filiì\ Swuia duri funt 
mihi : retribuat dominus fa - 
denti malum ìuxta malitiam 
che era lo ftedo,che la- 
rdando il pen fiero d’eferci ta- 
re gl’iacti della giuftitia à Dio, 
dichiararli di non edere fuo 
miniftro . E ridotto neH’età 
decrepita à fpirare nelle ma- 
ni della morte Fanima , dub- 
biofo di douere rendere con 
rigore di quello fatto feuero 
conto alla Maefta deiraltifli- 
mo , hebbe per buono efpe- 
diente di lafciare per teliamo 
to alla fauiczza del figlio Sa- 
jomone con dirli , Tu notti , 
qua fecerit mihi Ioahfilius Sar 
ut &■> qua fecerit duo bus Prin- 
cipi bus exercitus 1 frati , &e. 

Fa* 
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facies ergo iuxta spienti am 
tuam , & non de duce s cani - 
tiem eius pacifici ad infero s . 

H chi si anche, fé le Monar- 
chie patifcono tanti rrauagli, 
e decapitano con rance ma- 
niere così all’ingroflb per là 
trafcuratezza in gaftigare ne* 
miniftrì de poueri fuddici i 
difprezzi, le rubbarie, e le in- 
giuftitie? Non più lettore, che 
lamia penna ha per fine d’ 
amaertrarc , non d’efierc tac- 
ciata di maledica , e perche^ 
queRi auuin non rieftono à 
fodisfattione di tutti , è me- 
glio lafciarli nelle ofcurid del 
filentio racchiufi, & afcofti . 

Pretefe ancora la pia Impe- 
ratrice eferciràdo tutte quel- 
le parti, ch’ad vna veramen- 
te Cattolica appartengono di 
ridurre al grembo della vera 
fede gl’Iieretici Manichei, eh* 
in quei tempo molto nume- 
D 5 rofi 
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roti --nell* Imperio vineuano 
ilia e (Tendo fiata male (bruita 
da quelli, ch’in quefto impor- 
tantiffimo e delicaro affare.» 
impiegò, perche quelli, nego* 
cium nulla dexteritate , nullo - 
que ingenio adminiBrarunt , 
non potè la pia intentione>j 
della generofa rjufcire a/òdiC 
fattione come pretende ua^>, 
douendofi in limili affari ca- 
minare con firade molto di- 
uerfe da quelle de gl’altri ne- 
goti/» e per prima hauere rac- 
còrrò dai cielo • 


Ne di quelle gloriole atrio- 
ni contenta» tutta inclinata^ 
alla pace, quella con ogni poC 
libile maniera procurò di có- 
feruare inalterabile , e perche 
con la religione, e la pace fia 
vnira con indiflblubile modo 
la giufiiria , che è quella , che 
rende felici * popoli, fioriua 
riinpcrio i marauiglia . 

Ma . 
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Ma non fono durabili l’h ar- 
mane felicirà, ne (ì può ritro- 
tiare /labilità fotro vn cielo , 
che /là di continuo in moto, 
e quelle cole, che dalla volu- 
bilità d’vn capriccio depen- 
dono , foggiacciono à conti- 
nue nouità , e mutanze . Io., 
fomma ogni cofa al giro fata- 
le dell’orto, e dcH’occafo fog- 
giace, & in quella va/la mole 
deliVniuerfo qualche parte di 
lunga, ma ninna di /labile, & 
eterna durata ritrouafi ; e co- 
sì auuenne neH’Imperio, per- 
che à pena il giouine Principe 
paH'ari gl’anni della tutela fi 
conobbe libero dall'altrui de- 
pendenza, che con fegni ma- 
nifefti di poco gradimento 
verfo quelli, che nel gouerno 
s’ingeriuano, diede à vedere , 
che non li piaceua di lafciare 
all’altrui mani del gouerno la 
briglia, e quello, che maggio r- 
D 4 men- 
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mente Hnftigaua , era Barda . 

Quefto, fratello delPImpe- 
ratrice madre, e zio del Prìn- 
cipe tolleraua di poco buona 
voglia, ch’altri hauefle parte 
in quel gouerno, che iìimaua 
r per ragione d’eri, e per ti- 
tolo del fangue douuto a fe 
Ceffo: oltre che hauendo co- 
nofeiuto il genio del nipote 
molto facile, e di non troppo 
cfquifica capacita, anzi alqua- 
to debole, portaua Pambitio- 
n e de fuoi pen fieri con gran* 
didimo ardore alPacquifto del 
rimperio, non potendo il fu* 
perbo tenere anguftiate ne* 
termini della moderatane le 
proprie prctédenze,anzi cle- 
uandole come fuoco alla.» 
maggiore altezza foura le-, 
sfere delPafToIuto dominio $ e 
fapendo di non potere gion- ' 
gere al fofpirato fine , fe pri- 
ma guadagnato Panimo di 

Mi- 
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Michele non allontanai^ dal 
gouerno, e dalli affari i tuto- 
ri , ben fonente con ardenza 
di liberi difcorfì ad intrapré- 
dere il totale, & affoluto co- 
mando Io ftimolaua . 

Infino d quando (diceiia., 
quello fagacc infingédofi tut- 
to zelo, & amore ) vorrà Vo- 
ftra Macfti efferc pupillo ? e 
godendo altri in fatti fefferc 
d’imperatore, ritenerne Vo- 
fìra Maeftà il foio,c nudo no- 
me Temendo d’apparenza all* 
altrui ambitionc ? Non folo 
la Città di Coftantinopoli ca- 
po del voftro Imperio , ma le 
ftefle più lontane Prouincic , 
che vi conofcono folo per 
mezo de voftri miniftri fi ri- 
dono , e formano concetti di 
Voflra Maefti troppo pregia- 
diciali alla finezza del Tuo giu 
dicio . Io mi fono /limato , 
(dictua il fagace per colorire 
D 5 ipro- 
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i proprij fini ) per obligo di 
cofcienza> di zio , di vero e 
fedele feruicore dotiere par- 
ticipare alla prudenza di Vo- 
lerà Maefìà quefii fenfi, noa 
hauendo altro fine, che l’ho- 
nore e grandezza, della Mae- 
ftà VoftraJ’vtile deH’Imperio r 
c la gloria d’obedire a cenni , 
non che comandi di Voftra 
Maeftà , pronto a dependere 
dal più vile , & abomineuole 
huomo della terra, quando 
dal mio Principe mi venga^ 
ordinato. 

Cardio difeorfo portato e 
con ardenza di parole, e con 
la mifchera del zelo della^, 
grandezzate reputatione fù 
vna fcintilla, che cadendo sù 
i’efca deU’animo Imperiale^» 
v’accefe il fuoco dello ftabili- 
mento d’edere vcramétclm*' 
peratore ; onde alletato dalla 
dolcezza del comando , e da 

mo- 
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motiui tanto plaufibìli, appli- 
cò tutto il vigore de Tuoi pesi, 
fieri à ftudiare il modo per 
efercicare da fé folo il domi- 
nio . Il Sole del comando > e 
della liberti haueuagli con il 
fplendore de Tuoi lucidifiìmi 
raggi abbarbagliata la villa-. , 
ne permetteua, ch’in altro fi- 
fafie gl’occhi, ch’in ritrouare 
maniere proportionate per 
dominare cfclufi totalmente i 
tutori da efio rimirati come 
inimici, che pretende fiero te- 
nerlo fotto i rigori delle re- 
gole di fcolaro. Vn’accidente 
(de quali la Corte è feraciffi- 
tno terreno ) li prefentò oc- 
cafione d’efeguirc del fuo a- 
nimo le rifolutioni . 

Chi delle Corti ha qualche 
picciola cognitione>e sa qua- 
> to regni ne’feguaci di quelle 
Tambitione , confefiari efifere 
molto difficile , per noa<dire 
v D a im- 



• Peripttie 

impoflibile, che mantengali 
longo tempo vna vera e (ìcu- 
ra pace & vnione tra due, eh* 
intenti alfe proprie grandez-* 
ze ambifehino la fuperioritd# 
che però non è marauiglia , fè 
tra Manuele e Theo&ifto tu^ 
tori nacquero fofpetti, che al 
principio ombre , e fubito di- 
ucnuti corpi iodi, anzi mon- 
tagne altiflime cagionorono 
tra di Jorograuiffima difeor- 
dia . Sdegnato Manuele, il 
quale come huomo di guer- 
ra haucua vna tefla poco ha- 
bilc a diflìmulare,e manco ca- 
pace di tolleranza, ritirando/i 
alla propria cafa , abbandonò 
del Reale palazzo i’habitatio- 
ne, non tralafciando tra tanto 
ne la frequenza della Corte , 
ne d’ingerirfi con ardenza- 
maggiore ne’più riieuan ci a£ , 
fari dello Stato • 

Bavda il fagacc>il quale ha- 

ucua 
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ceua Aabilite su le altrui ro- 
uine le proprie grandezze-*, 
fcorgédo d’hauere nel fopra- 
detto malitiofo difeorfo in- 
cor crato il genio , e le fodif» 
fatrioni del giouinc Principe 
facile airimpreflìone , & ac- 
quiftarofì cò il valore del fin- 
ti zelo credito d’affettiona- 
to , e d'efiderofo delle gran* 
dezze del proprio Signore, 
otferuò la difeordia de tutori, 
come colpo fpiccato dall'inal- 
terabili decreti del cielo per 
rouinare i riuali , & ingrandi- 
re fe fteflfo . Conobbe, che due 
Fauoriti non pofiono rompe- 
re tra di loro fenza efporfi al- 
l’euidenza di precipitarli del 
tutto . Che fnodata vna volta 
la buona intelligenza tri due 
Grandi , giamai ritorna alla-, 
primiera fermezza. Che le-* 
rotture cagionate dallatiidi** 
ti de] comando fono funerali 
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dell’amicitia & vnionc . Che 
lo fdegno partorifee odio » e 
quefto fi sfoga ò nelle ingiù- 
rie,ò nelle vendette. Che nel^ 
l’eflequie dell’amore nafee la 
fierezza dcll’inimicitia . Che 
nelle Corti fono implacabili 
le concorrenze, perche ambi- 
tiofe. Vidde facilita meno eh’ 
ordinaria in allótanare Theo, 
ditto con apparenti & hono- 
rate maniere, effendo Manue- 
le ritirato di proprio capric- 
cio . Sapeua, ch’il miniftro 
quantunque vtile, quantun- 
que amato fe ttà lontano» & 
quafi pèrfo . Chi più vicini fi 

rendono più- necelfarij . Che 
qriando il Principe comincia 
a pefdere- quel concetto di' 
non potére gouernare fenza 
rafliltenza di qualche fauori- 
to, è aperta la breccia per pe- 
netrare nella rocca della di 
lui crudezza à rouinarlo.Che 
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l’acqua della lontananza è il 
vero rimedio per eftinguere 
il fioco delie affettioni e del 
fauore , e con quelle ragioni 
fìimaua di leuatli la protet- 
rióne deH’Imperatrice . Scor- 
gerla in oltre il Principe defi- 
derofo,anzi impatienre di ce* 
derli lontani, e conofceua nò 
hanere il genio del giouine_* 
riceuura l’impronta di parti* 
colare affetto , che potette^ 
pregiudicare alle proprie pre- 
tenfiont, però giudicaua con 
grandifiìmo fondamento do- 
uerfi olferuare ogni minima 
occafìone per dare il colpo 
alla loro rouina . 

La Corte è terreno più fe- 
race a produrre herbe di fuc* 
ceffi impenfati, ch’il giardino 
à germogliare diuerfiti d’her 
baggi.Non fi defperi mai nel- 
le Corti- perl’vnione di molti 
contrari], chi fi vede tratte nu. 
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to in flato bau© , anzi da ciò 
inanimito) flabilifca sii la bafe 
del tempo t fondamenti del- 
le proprie fperanze , ficuro > 
che le rotture tri quelli fono 
facili j e che nel torbido delle 
difeordie potrà egli con l’ha- 
jno delPoccafione fare preda 
non fprezzabile. 

Viueua nella Coree vn tale, 
che per la fua battezza non hà 
nome appretto i Scrittori nel 
racconto dell*hiAoria,maenro 
di Michele , e fe bene vile per 
nafeita , e poco riguardeuole 
per altre qualità) ad ogni mo- 
do hauendo acquiftato qual- 
che grado di gratta ne graf- 
ferei del Principe , e riuscen- 
doli i fodisfattione , (limò 1* 
Imperatore atto di gratitudi- 
ne riconofcerlo > e renderlo 
riguardeuole con qualche^ 
grado, ò dignità,forfi penfan- 
So , che qucfto do u ette gio- 
care 
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uare per (limolo ad altri dì 
ferii irlo con maggiore fuifce- 
rarezza d’affetto, e con atti di 
più efatra obedienza ; fe non 
voleflimc dire, che (limando 
di doaere incontrare oppofo 
rioni, procacciale quello ho- 
norato pretefto per rifcntirfi 
de tutori . 

A queft’huomo dunque^ , 
come d foggetto inalzato ad 
hauere parte nelle fue affet- 
tioni rifol/c di conferire quaL 
che digniti per renderlo e ri- 
guardatole, e non indegno 
delle fue affettioni : efprcfle 
quello fuo ragion euolc ded- 
derio alla madre, la quale pru. 
dente concorrendo volentie- 
ri alle fodisfattioni del figli- 
uolo farebbe condifcefa alle 
fue domande, maTheo&ido 
con viuezza di paflione con- 
trariando alle giufle richiede 
del giouine Principe, diccua 

con < 
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con parole di fdegno , non_. 
douerfi conferire grado ò di- 
gnità ad vn pédagogojch’ec- 
ccdendo la di lui e condirio- 
ne , c capacità rendefle inde- 
gne le fteffe dignità, & auilifle 
quel grado, che desinato per 
inerito della virtù , diaenifle 
parto del fauore . Che quan- 
do le dignità fi danno all’af- 
fetto , non à meriti , non ef- 
fendo più premio, s’auilifco- 
no , e perdono la fiima. Ch’i 
gradi deuono efTere honorati 
dalle perfone, non le perfone 
renderli riguardeuoli con i 
gradi . Infomma conchiude- 
ua,ch’i! fare plebee le digni- 
tà, era rorli quella luce, e quel 
fplendore che le mantiene in 
fiima . Così fogliono con tali 
apparenze mafehe-are gl* in- 
uidiofi le proprie pafiioni . 

Se finiili difeorfi portati al- 
rorecchiedcl precèdente pe- 
dalo- 
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dagogo armartero tutte le dì 
lui più viue potenze all’odio , 
& vnilfero i sforzi maggiori 
alla vendetta, confiderilo, chi 
sa gl’effetci onnipotenti dell’ 
ambitione in vn’animo vile^e 
di poca legatura, e cono fee 
nel?, rifiuto della gratia il di- 
fprezzo della propria perfona. 
Barda ofTeruatore fagace di 
quanto fucccdeua,e ftimaua à 
propofito per rouinare Theo. 
<Sti(ÌQ,e renderli fìngolare nel 
.nianeggio,fondò la; totale de. 
.preflìone di qu e fio Senatore 
fopra le male fodisfattioni del 
l’vno , & i furori dell* altro . 
Sapeua elferfi piccato viua- 
mente il Principe di quelle-» 
contrarietà. Che ftimaua ar* 
to di poco. nfpectOi, anzi di 
difprezzp Pelle rii 'oppp/loi 
fuoi ftabiliméti, ricrouato per 
ranco con mendicati precetti 
il pedagogo, ottentò viuiflìmi 

fen-' 
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fentimenti di dolore per li 
mali termini di Theodifto , 
diflfc con liberiffime voci, che 
quefto era huomo intollera- 
bile , il quale con tanto sfac* 
data prefontione s'oppone- 
ua a giudi voleri deirimpcra- 
torc Tuo Signore • Che fuper- 
bo & inuidiolb non voleua^ 
vedere compartiti gl’honori 
in altri, che nella propria per- 
dona, ò ne fuoi partiali & ad- 
herenti . Che ftimaua male-j 
impiegati tutti gl’ offici}, che 
non depende nano dalJe A«c 
inclinationi. Che quefto era 
fare da Principe e padrone in 
flato di fuddico e feruitore . 
Ch’era ktfeiando à Michele^» 
vn chimerico nome d'impe- 
ratore , cfercitarne egli il co- 
tale & attuale vfo . Quefto ef- 
fere vn torto troppo appara- 
te è manifcfto, l’impedire, che 
la fualonga, fedele, & aflettio*. 

nata 
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nata fcruirù verfo il Tuo Signo 
re non fuffe con qualche ri- 
compcnfa riconofciuta. Do- 
ucrfi rifoluere 1* Imperatore 
di non patientare più, perche 
quello , ch’infino al prefente 
Tara (lato da più fauij attribui- 
to à tnoderarione d’animo , 
perl’auuenire fi giudicari dal- 
lo Aeffo volgo per dapòcag- 
gine e viltà di cuore . Effere 
horamai tempo che Sua Mae. 
Ai fia Imperatore , e parli da 
Imperatore . Non effere piti 
tempo di pregare r ma-di co- 
mandare , non d'obedire , ma 
d'effere obedito. InfommiL, 
conchiudeua il malitiofo,noa 
douerfi più tollerare la tiran- 
nide d’vn’huomo, quale nello 
Aa topriuato pretendeva tra t. 
tare da fupremo , & al quale 
altro non abbifognaua? ch’il 
nome d’imperatore, goden- 
done i fatti, che però egli do- 

ueffe 
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uefle rappreferitare con fran- 
Vchezza à Sua Madia la fuper- 
bia di codui,il difprczzo del- 
la Tua perdona nell’op porli co 
tanta sfacciataggine alle ftic 
giufte determinatipni Lil* 
troppa autorità,che s’aflume- 
ua nel gouerno, & il perico-- 
lo in tollerare per eccedo di 
daben'aggine più loogamente 
fimile infoiente perfooaggio. 
Edere egli rifoluco d’allonta-' 
narfi per non vedere trattato 
con maniere di sì poco ti-, 
fpetto il fuo Principe, & ìiu, 
fine lo perfuafe à procurarne 
la cacciata dalla Corte , e che 
ciò non poceua feguire con.*; 
ficurezza maggiore, che le- 
dandoli la vira , perche il la^ 
fidarlo viuo appoggiato à fa- 
uori & autrorita dell’Impera- 
trice vnico fuo foftegno, non 
era altro, che douerlo vedere 
ben predo richiamato al pofi- 

fedo 

* 


Digitized by Google 


Della Corte . 8$ 

fedo di quelli affari e maneg- 
gi, da quali fi pretendeua con 
ragioni tanto giu ftificatc d’ai, 
lontanarlo . Dall'altro canto 
poi ricroiiato Theo&ifto fi po 
fe malitiofamente con ener- 
gia di parole à lodarlo , che 
con zelo di vero miniftro fi 
fj(fe gencro.famente oppofto 
alle infoienti pretenfioni d’ 
vn vile pedagogo, che con la 
fua bafic zza poteua vitupera- 
re il grado, e rendendo fprez. 
zeuoli le di°niti ofcurare il 

o 

fplendore di quelle. H tueua 
ragione il Rè di Gierulalem- 
me amaeftrato nella fcola fi- 
cura dell’efperienza diTuppli- 
care la Maeftè fupremà acciò 
Io liberale da quelli , i quali! 
Loquuntur pacetn cum proxi- 
mo fuo , mala autem tn cordi- 
bus eorum,e di pregare, da^j, 
ìllis fecundum opera eorum‘i 
<&* fecundum nequitiam a din- 
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uentionum ipforum , c di con- 
chiudere , ir in opera manuu. 
eius dcjìrucs illos. Piai. 27. co- 
me à fuo luogo vedremo ef- 
fere auuenuto à Barda . 

E perche il pedagogo era 
huomo ,ch’haueua vna celia, 
]a quale non fapeua, che cola 
fu Afe la flemma , ne che figni- 
fìchi la tolleranza , ma che-> 
tutta fuoco , e tutta ardore 
era ripiena di calore & hu- 
inore colerico e furiofo , rt- 
ceuette le dottrine dalla fa- 
gacitd di Barda predicateli , e 
d’ogni cofa fece viuilfima im- 
preflione nell’animo di Mi- 
chele, quale dominato dall* 
affetto verfo il maeflro, agi- 
tato dall’oftefa , che flimaua 
haucre riceuuta,e per natu- 
ra facile alle imprcflioni,fi la- 
fciò perfuadere à tutto ciò , 
che loro venne in acconcio • 
Stabilita dunque con confen- 
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fo deli’Iroperarorc la morrei 
di Tbo&iAo,s’andaua con fe- 
grctezza oflcruando la conio, 
dita per efegaire con ficti- 
rezza l’appuntato ; erifoluto 
Barda di non tentare cofa_* 
alcuna lenza la certezza del— 
l’efito per non auuenturare-* 
fé AelTo, e le Tue fperanze ad 
vna irreparabile rouina, ma- 
turaua con tutte le circoftan- 
zc le pia aggiuAate maniere . 

Soleua Theotìifìo cfTer^ 
ogni giorno dall’Imperatrice, 
e quella raguagliare degl’ af- 
fari più graui e rileuati per ri. 
ceuere dall’oracolo della pa- 
drona quelle rifoluttoni, che 
più aggiu fiate à granari con* 
corremno al buon feruitio ; 
maflìma conofciuta alla pro- 
na molto fìcura per mante- 
nerfi Aabile quella priuanza_> 
infeAefla fempre lubrica, e 
vacillante, tramandare alla-. 

E noti- 


I \m 


%6 Peripettt 
notitia del Principe tatti i 
faccetti ttano buoni , (iano rei» 
acciò quelli alla di lui ptudé» 
za, e quelli alti accidenti» ò 
dettino s’attribuifchino. Fi- 
nalmente ofleraato vn gior- 
no, cbequefto Senatore vfèl- 
ua dalie ttanze deli*Imperatrù | 
ce , fù attaiico da vno armato; 
egli nel vederli al petto lx^ 
fpada, li cacciò per afcondc'rfi 
fotto vn fcanno » ò fcabello , 
doaeil percuttore lo trafitte 
con fioccate nel veotre , te- 
nendo in tanto Barda la fpada 
nuda in mano , minacciando 
di morte chi hauette temera- 
rio ofoto mouerfi per dargli 
agiuto , ò difenderlo . Vdito 
dall* Imperatrice il rumore , 1 
accorfe furiofa , e vedendo 
quel minittro, ch’inuólto nel 
proprio (angue giaceua editi- 
to con parole fommitìittratcll 
e dalla barbarie del faccetto, e 

da' 
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e da’fentimenti dell’affronto • 
beftemiando il figlio » & il 
fratello tutta infierita có vna 
imprecatone di morte violc- 
.ta sfogò il fuo giufto fdegno • 
Cornile ijsfilium frfratrem-, t 
infettata , vtnfque fmilcnu^ 
inter itum imprecata e fi . Non 
andorono fenza il fuo effetto 
le materno e giufte impreca- 
tioni, perche, per tralafciare-» 
Barda, del quale parfaremo à 
fuo luogo, airimpcratore Mi- 
chele vndeci ani doppo que- 
llo tragico fucceffo , Quidam lMm 
enftm ita in eius pettus adegiti 
.vt ventre eti am tr aietto in te - 
Jlina eiaberentur ; e cosi fpirò 
l’anima rea di mille colpe^j 
gionco dalle materne male- 
dittioni ; acciò fi conosca con 
quali maniere di feuerità ga- 
ftighi il Cielo le morri delli 
innocenti, e che le maledit- 
tioni de' parenti , principale 
£ 1 mente 


y Google 
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> tncntc delle madri non fe lai » 
-porta Tari», quando fono ori- 
; ginate da giufte caùfe , arvzi 
•regiftrate ne’ libri delle diulne 
'▼epdetcc, all’hora cadono fò^ 
ura i rei,, quando etti filmano 
d’ hauere fìabilica' su le bali 
f deir impuniti e perdono la_^ 
loro Scurezza. SdnOfienèL» 
-rhiftòrie tanto fagr^che pro- 
fane di fuccefli marauigliofi , 
che et fanno chiaramente ve- 
dere d'ambe le propoficioni 
cuìdentiflima la veriti •- : - 
D'Àblauio fopranominato 
ri caufa dt *fucce(fi della fua vi- 
ta Pila Fortuna $ & i cui fcaf- 
fi filmi natali inuolti nell'ofcu» 
rezza della vilti rimangono 
ancora fconofduti»legiaitio , 
eh* insidiando àSooatroFi- 
lofofo la buona grafia ft il fa- 
uoreeh’appreflfò Hm mito* 
re Coftantino godeua 
vece di procacciarti tale fòr** 
uinu n e H (una 
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tuo» per mczo della virtù, co ' ' 
iniquo tradimento li tolfc la^. 

▼ita : ma che ? doppo gionto 
ad effere Suocero d'vn’Impc- 
ratore, e follcuato alla [ refe- 
tura, hcl maggiore auge delle 
grandezze trafitto da inimica 
-mano conobbe gratti della.., 
diuii.a giufticia fc tardi iioil, 
mancheuoli . Ablauius pra - z,/imji. 
feórus pretorio necatus efl y ip~ »• 
fa vinclifta marita hominem^ 
pana multante ; cccone ma- 
nifefta fenza limofinarla lon- . 
tana la ragione, qui per inft- 
dias Sopatro Pbilofopbo mor - 
tem'machinatus fucrat , dum 
et Conftantini fimi li ari tate m 
inuideret , 

11 Conte A bogafte con le 
proprie mani ftrozzò facrile- 
go l’imperatore Valentiniano 
ilgiouine. Prima che reo di 
misfatto così crudele imbrat- 
tale le mani nell’ innocente-» 

E $ fan- 
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sàgue del Tuo legitinoo Signo- 
re , riportò de* nemici fegna- 
latc vittorie , & il titolo d’in- 
uitro Capitano acquiflòfsi, af- 
fi dito dalle feruenti orationi 
del Grande Àmbrofio,ma ab- 
bandonato dalli diuini ùuori, 
e Jafciaro nelle mani delle.» 
proprie fccJerarezze , quello » 
che ante inuittus ( fic è ofler- 
uatione prudente d*Orofio) 
doppo , deftituto delle ora- 
tioni di quello fantifsimo Pre, 
* at0 » ex ut us , anima 

conjternatusffr attui viriti u's » 
vt alter Cain f pauens ae tre- 
ntini y profugus > non amp/iug 
mambus fidens , fed pedtbus , 
fe fubdueens à pugna turpi fa 
fugxcommijlt , culpa infequen - 
te reum ttecis innoKij Irr/pa- 
ratorts V Alenti ni ani , quxip- 
fum fuimct vii Q rem effe coegity 
impulitque fìbi violenta mani* 
inferra fupflicium . 


Ma 
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Ma degno d’effere traman- 
dato alfa notitia di rutti à pu- 
bica vtilita è ciò, che raccon- 
ta il Cromcro di Pompilio Rè 
di Polonia . Egli coftui , dirò 
barbaro tiranno non Rè, in- 
gelosito deYuoi parenti , e no 
rapendo Stabilire ne’ propri; 
figliuoli Sicura del Regno la^, 
fuccefsionc in miglior modo, 
che con gl*aSrafiinamenti,có- 
certò con la moglie vn’ccceC 
fo de’maggiori, che porta efe- 
guire vn* animo dishumana- 
to , & vna malicia Satanica^ . 
Si finfe amalato , e portoli a», 
letto fece chiamare i Tuoi Zij ; 
i jqueftt rapprefentò con fi- 
nezza di parole delia Stia vita 
il pericolo , e del Tuo fpirare_* 
l’anima la vicinanza» racco- 
mandò con humili preghiere 
i figli, e per fegno d'amore , e 
carità fatto portare da bere-», 
finfe egli il primo di guftare il 
R 4 vele* 


9 ì Pendette 
velenato calice , Se hauendo 
gl’altri feguitamente beuuto , 
per afaicurare il /limato mori- 
bondo Principe della loro af- 
fettione , l’empio, il crudele , 
in continuatila della Tua ini- 
quità, mottrò voglia di dor- 
mire ; partiti quelli /{infelici 
Principi ben pretto s'accorfe- 
ro irrcmediabilmente d’hauer 
beuuta la morte in quel cali* 
ce ,doue ttimauano fu/Te Pi- 
ntore» e la beneuolenza; onde 
trauagliati dalla violenza del 
ngortalifsimo veleno» ch’oc- 
cupate le parti piu nobili refe 
ttupiaclc maggiori potenze » 
congrandifsimi dolori forieri 
della vicina morte » fpirorono 
nelle mani della rabbia e del 
furore l’anima. Nè di ciò con- 
tenta la malicia, fece la Regi- 
na gettare in/cpolti i loro 
corpi, publicando falfamcntc 
haucrc quelli ttabilito tradi- 
mento 
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méto alla vita del Re Tuo ma- 
rito» togliendo la fama dop- 
po la vita a* Principi, a* quali 
haucua con la violenza acce- 
lerata la morte. Ma che? non 
finii inulta ejfe diu diuinum 
: numen /celerà ; perche da_. 
quelli putrefatti cadaueri,da 
quei corpi corrotti, da quelle 
puzzolenti carni nacquero 
ben pretto , così difponendo 
la diuina prouidenza , Torci di 
marauiglioft , e fmifurata_> 
grandezza, e totalmente fuo- 
ri delPordinario, acciò fi co- 
nofcefle vn potere più fubli- 
mc, & vn*ordinc eccedente./ 
la natura, i quali mangiorono 
.vini quali affamati lupi il cru- 
dele Rè, Perapia Regina , e li 
flefti figli , per il ftabilimcnt® 
de* quali nel Regno s'cra co- 
metta vn’attionc tanto fiera^ 
&inhumana:nè fu pofsibilc 
all*h umana potéza con acquai 

fi 5 CO A 
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eoo fuoco, eoo muraglie, eoo 
?cme, ò con altra più rigoro- 
fa maniera, ò induftria ratte- 
ocre la furia di quelli arrab- 
biati animali, che minidridcL 
la diuina giudiria non li de- 
uoraffero có morte tanto più 
efempiare , quanto più lenta , 
tutrhOdanfile parale d-H’hf. 
iiorico, e fcruino d’auuifo alli 
miniftri delle iniquità, e di có- 
folatione à quei miferi , che-» 
per impotenza fi vedono op- 
prefii dalle tngiuftitie, acciò 
conofchino, che non manca- 
no al Cielo maniere per ga- 
rgare quelle colpe, atte quali 

Msrum. non o* on & c l’humana poten- 
c/.««r. xa . Ex cadauer'tbui putrefa - 
to. j. dts enatt mura tnujttata ma- 
gnitudini s , impium parricidi 
cum federata vxore ^atqutut 
liberti fugientem quoque ver - 
fut per aquam , flammamqur 
forfè quuntur %nec efaufìra^a 

pr$- 
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profunt , aut ab igentium fatti* 
litum perfidia . Adextremum 
diffusi e ntib us omnibus > d£-> 
fumptisprius Jtfijs , dcindt_» 
•ux or e x pofiremus ìpfe infelix 
lenta morte à murtbus in arce 
Qrufutcia abfumptus ejl % 
Anche in quei tempi,che_j 
. lefcelcratezze nanportauano 
tanto hòrrore , per cflVre gli 
huomint poco capaci delle. j, 
Terc virtù, non conofcenda 
altra deità , che di fìraoiacri 
infenfati, e di creature , le a*- 
tioni delle quali repugnanti 
totalmente al giufto,fit all'ho* 
nello rendono Horrore à chi 
k lege , gafltgà l’Onnipoten» 
te ne gl’idolatri della tradita 
innocenza , e violata grattiti* 
l’offefe . Legali Eliano , c ve- 
drai , ch'hauendo Macareo 
Sacerdote di Baccho vccifo 
fpietatamente vn fuo horpife, 
il quale li domandaua de* co» 
E 4 figa*' 
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$6 Peripetie 
Agnati dinari la reftitutione, 
& occultaméte fcpellitolo nel 
„ Tempio, dimando infieme.# 
celato all’ eternici il delitto » 
vidde pochi giorni doppo 
mentre egli in quel Tempio . 
ch’haueua con l'innocente-» 
fanguc del tradito hofpite_* 
macchiato , fagrificaaa à bu- 
giardo Nume > ch'il Dio vero 
dimoiò i di lui figli neirimìta- 
tione del paterno fagrificio ad 
immolare fé mede fi mi l’vno 
Talcro; nè contento il Cielo 
di si poco gaftigo, intefo dal- 
la madre ilfucceffo, tolto for- 
sennata vn* altro figlio mifero 
auanzo d'infelice cafa » con_» 
le proprie mani fatta figlicida 
lVcciie • Nè quiceflbrono 
dluine vendette* che fapuro 
daMacareo della moglie l*ec« 
cefTo , portato a volo dal fu- 
rore e dalla rabbia in cafa» im- 
molò alla morte del figlio del* 

la 
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• la moglie lavica > e fatto pri- 
gione , confeflando del tradi- 
to hofpire l'ingiuria > • mifera- 
mente pagò de’ Tuoi troppo 
enormi delitti le pene , vede- 
do prima terminata la cafa , e 
lafciando ciafcuno ripieno d- 
horrore. Va empio, e cono- 
fei, che la fegretezza de* tuoi 
misfatti , è vna vana imagi- 
natione de’tuoi penfieri , me- 
tre la verga vigilante della^ 
fotirana prouidenza vede, u 
si ogni tuo più minimo pcn-r 
fieruccio, non che attione , e 
può in vn momento col brac- 
cio dell’ onnipotenza gion- 
gerti in ogni luogo e tempo 
i Tuo piacere. Empio, che-i 
dalla patienza d’vn Dio tutto 
benigno argomenti feordan- 
za c trafeuraggine in punirei 
delitti, e gartigare le mancan- 
ze . Odi 1* erudissimo Bo- 
na, che con parole difauicz* 


Peri petit' 

za corregge la tua balorda?- 

z™ ^ gtne .• 5 . 

i u ° d .fitte fin prorotti 
**'■•*« 1 ; viris paenas, ■ 

' Dormire credit impius pi* 

* grum Nume ni 
Sed pr&Jìat alto noi fileni fa 
Diuot 

Colere t lucri t max impi j fee* 
‘V lus : tiene que 

in ditta Ccthtm abfìlueti 
■- & Àditi perdei * 

Nèfctfèno fpauentofi fono i 
fbcecffi delle materne iropre- 
<&cioni * che numero!? nc* 
» ^ S^itKorr fi leggono . L’orna- 
mento dèlia mitra Santo A- 
i!** godine* riferìfee di dieci fra- 
telli, fette de*quali erano ma* 
fchi>etre fèmine-, I quali iiu 
pena della maledittione da- 
tali dalla vedoua madre da», 
tifi oflFcfà,incorfera in vn ftra- 
iragante tremore di membra» 
dàt de 1 quali dice hauere ti- 

(Hi 
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ftt , e che poi pe* Interccflio- 

ne del gioriofo Protomartire 
SéStcftano furono fatti depni 
di godere le diurne miferi- 
coidie , effendo rtati alla pri- 
miera fanicà rertituiti . 

Appreflo al Surio nella vita 
di & Zenobio Vefcouo di Fio. 
renza fcritta da Gioiranni A- 
retino fi lege, che due gioua- 
ni allcuati con troppa liberti 
in ricompenfa porte vn gior- 
noie mani addoffo alla ma- 
dre la maferattorono in ecccC 
fo ; quella infuriata > e vomi- 
tando rabbia, porta in genoo 
chionii battendo cop le mani 
la terra con voci di maledit- 
tioni inuocò tutte le furie più 
rabbiofe deirinfemo contro i 
propri; figli, e fanne ben prc- 
flo effaudita, entrando i de- 
moni; ne’ corpi dt quei sfor- 
tunati f Sc agitandoli con ma- 
mere dì Mata violenza, che fi 

mz&r 
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*fud Sur » 
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rico , -Peripetif' 
màgiauano le carni l’vno l’al- 
tro quali affamati cani.* legati 
con ben grofle catene furono 
da’fedeli con ardenza della-* 
Beffa madre» quantunque pa- 
gana» condotti da S.Zenobio, 
il quale nella Chiefa diS. Sal- 
uatore portoli per due hore 
in orario ne auanti il Sacrofan. 
to vefsillo della Croce implo- 
rò (bara de’rci le diuine afsi- 
jienze,e quello pio » che be- 
nigno con tutti non si negare 
quelle gratie, che daTuoì fer- 
ia à beneficio del profsimo li 
vengono richiede , liberadoli 
dall’inuafìone di Satanaffo » li 
conccffc gtaria di riceuetein- 
Berne con la madre, e tutta la 
fa migliaci confu fione dellil- 
dolarri,dd Tanto Battefimo 
le (aiutati acque. 

. Staua imprigionato dalla-, 
febre nel letto vn pouero gio- 
itine» c rcccefib del calore lo 
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fìgnoreggiauain modo, ch’in 
vna fola notte per eftinguerc 
gl’ ardori del male beuecte 
quaranra volte; ma perche no 
ceffaua la fece , di nuouo do* 
mandò piecofo da bere , adi- 
ratali la madre, che vin^a dal- 
la fiacchezza comincia ua 
pigliare il Tonno, li porfe il 
bicchiero, c come donna po- 
co confiderai nelle parole, e 
dominata dall’ impatienza^ , 
beili, li dille, che pofsi bcuere 
il diauolo. Strano effetto del* 
la materna imprecations.^* 
pure c vero, quantunque ori- 
ginata dairimpatiènza* Albico 
1* infermo rimafe poffeduto 
dal Demonio , e ton maniere 
di tanta fierezza trauagliato » 
che non erano bafteuoli le ca- 
tene più groffe e più forti a_ 
rattenerlo , infino che al fe- 
polcro di S. Zenobio condor, 
to, qui fu dalla potenza del 

Santo 


lèi Hi d* 


gle 
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lei Teriperie 
Santo Vefeouo liberato da^ 
quei tormenti . 

Nel Kegno di Leone io* 
Spagna vna Dama grande per 
nafeira , che pertando feco il 
maiorafeo della cafa hebbe in 
dote molte ricchezze, & va* 
Marchcfaro , rimafe vedoua^. 
in -ctd affai frefet con vn fi- 
gliuolo , vnico pegno de* Tuoi 
iegitimi amori > ntrouandofi 
giouine , bella , ricca , col fi- 
gliuolo pupillo , e padrona^, 
(enti i (limoli della carne, *per«> 
che il fuoco fottile delPamo- 
re fi fa meglio fentire , che fi 
lafci vedere , e s’attacca eoo* 
faciliti maggiore al legno ver* 
de , ch’ai fccco ; rifendo io* 
cafa vn giouine chiamato At- 
tilio d’eti di venticinque an- 
ai , affegnato al picciolo fi- 
gliuolo , acciò li feruiffe per 
ifiruirlo , ma giouine benfat- 
to, di belle maniere, gentile , 

poli- 
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poJitifsimo , nobile per nafci- 
t a, fe bene pouero per fortu- 
ì na,il cui padre fcruiua di brac 
cicre 9 à come dicono in Spi* 
I gna, Guarda Dame, alla Mar- 
chefa; effa troppo curiofain 
oflfcruare le di lui fatcczze c 
. riguardeuoli maniere» fe ne 
incapricciò a fegno, chepo- 
iìcrgato il mondo, l'honore,e 
Dio, portòfsi feco à certe fa- 
miliaritàjche non poflono ef- 
fe re deferitte fe non per defe- 
carle come illegieitne, ingiu- 

1U, * UlMJUuo. w 

Ja (ciarle fcpoltc nella cauerna 
dell obliuione, che publicarle 
a pregiudicio della purità Se 
innocenza; al principio ma- 
neggiauafi con la più fina fc- 

grctezza il negotio; ma amo* 

. re» fumo, e fuoco difficilmétc 
s’afcoodono ; finalmente pa- 
iefofsi non folo à qaclli , che 
fatti curiofi ofleruarori delle 

altrui 


* , '1 •# 

i©4 Teripetie 
"altrui operatbni fagaci le piu 
fegrete facende conoscono, 
maalli meno accorti ,& che 
a’farti proprij intenti 1* altrui 
"àrtioni non rimirano» Berna-, 
gravidanza, eletto dèlli loro 
•traflulll, pofe in gran penfiert 
*la Marcherà , quale per rime- 
diare alproprio honore,& ì 
qualche debole (limolo della 
còfcienzà»alla prefenza d’viu 
Prete, della Cameriera d’iHe- 
girimi amori degna miniflra , 
c del padre d’Attilio cohU 
clandertlftò matrimoniò (po- 
sò feg re tornente ij giosine, e 
iìimandofi ali» hora vfeita dal 
disbooore,c5 ogni franchez- 
za godeuafi il Tuo amante* 
crcfciuto il figliuolo del pri- 
mo marito, e gionro all'età di 
dieciotto , ò diecinoue anni,, 
non folo fu auuifato da' Terri- 
tori & amici delle poco ho- 
aefte , e fcandalofe prattiche 
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dicafa*,ma egli nefifo co pro- 
pri j occhi s’afsicurò d»v daffa- 
re- già fatta publìco dall’ina- 
uertenza degli amanti, e fpofi 
onde limolato dalle puntura 
dell’honore, c trafitto dall’ini 
ter effe deh cafa, cominciò 
crà furori dell’ animo è ma- 
chinare efemplari vendette * 
Participò 1 al Zio (ìgnore po- 
tente non foio gli amori della 
madre , ma le rifolutioni di 
vendicare Khonore della ca- 
fa, c lauare col fangue de’ rei 
la macchia della famiglia; c 
perche comegfouine al ful- 
mine del pa figo fece precor- 
rere i tuoni delle minacele co 
parole, che gionfero all'orec- 
chie della madre ; quella na. 
turalmcnte poco auuezza al- 
la tolleranza, factothiamare 
il figlio, li Iauò la tétta còri va 
torrente di -parole tinto tn- 

giuriòfc, che ti gioitine noiu 

«00 po. 
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potédo più foé'rirU li.rifpofe 
con menare , che non porto» 
no e Acre de fai m e dalla mhu 
penna , Te non con trapanare 
i confini della modeftia, e 
delia rcligiofiti : la Marc he fa 
maggiormente irritatale refa 
pili ardita dal vedere torà!» 
mctemanifeRi iproprij amo* 
ri » fentedofi toccare ntU’hor 
nore,doppo hauerlo caricato 
d'imprecatìoni^ e fulminate 
le piùirabbiafe maledictioni % 
li dichiarò con liberti e chia* 
rezza di parole apertamente» 
ch’AccHio era fuo maritoiChe 
la di lui familiarità era fecon- 
do il mondo, e Dio. Che gii 
haueua ha uuro di lui con lau* 
benedizione del Cielo vn fi- 
gliuolo mafehio. Che era*» 
grauida del fecondo . Che à 
lei ftaua di darli intitolo «_* 
l’heredita del March e fato co# 
me fua dotc,che però cffcndo 
-ci eoa 
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con irreuerenza c sfacciatag- 
gine giontoàfcgno di così fo. 
lenne infolenza di toccare la 
propria madre nell* honore , 
era rifoluta di priuarlo dell’ 
herediti: & che per innanzi 
douefle honorare Attilio no 
più come feruitore, ma come 
padrigno , e fuo fignore. Se 
quefte parole furono faetee al 
cuore del giouine , fe lo ima- 
gini, chi si l’importanza di 
vederli prillato , e folcii beni 
di fortuna, e deirhonore. Del 
tutto diede minuto conto al 
Zio, e feco vua mattina nel fa- 
re del giorno entrari con se- 
te armata nella camera deih l. 
March efa, mentre tri le brac- 
cia del fonno godeuano del 
ripofol’otio, pugnalorono sii 
» gli occhi della fpofa Attilio» 
ftrangolorono la cam< riera,e 
fe la pieri, che non era ancora 
evinta nel petto del giouine 

non 
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-non impediua » faceuatìo lo 
fteffo alla Marchefa, quale co- 
jì grau.ida , ppfta à federe sù 
vn cauallo la: conduflero in^ 
vn Cartello nelle montagne di 
Leone , doue confinatala tri 
rl*ofcurità d’vna camera peg- 
giore delle prigioni, in pochi 
giorni ò àcaufa de’ mali tra t* 
tamenti,ò per rabbia fenzsu 
minima afliftenza cflendoli 
morta nel ventre la creatura » 
e maledicendo il figlio andò 
à tributare conia morte la^ 
terra . Ma che ? ecco della di- 
urna giuftitia i legitimi effet- 
ti - y e cpme fattrocità delle Q? 
perationi termi n an o in rigo-* 
rofi & irapéfati gartighi; quak 
che tempo doppo, quando il 
giouine (cordato totalmente 
adii crudeli fuccefli j vfcitq 
#Ua caccia pigliauafi rra* fq* 
Jazzeuoli bofehi innocenti 
piaceli ? perfeguitando vtu 

* timido 
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timido ceruo , quello fatto 
minierò delle materne im- 
precationi,e de’diuini decre- 
ti, Tormentando Ja propria^ 
naturalezza, portoci con ma- 
niera ranco impetuosa ad in- 
contrare il gioitine , che cac- 
ciatoli vn corno nel ventre, lo 
lafciò fu entrato fu’l terreno 
fenza hauer tempo d’inuoca- 
ra il nome di Dio,acciò fico- 
nofea, che Jirreuerenze vfate 
verfola madre , quantunque 
iòdi rea , muouono le mani 
.dell’onnipotenza alla vendet- 
ta , e che fi come in terra il 
:padre, eia ntadreifono viueL-» 
«invagini di Dio ; cosi nel di- 
sprezzo c.maii trattamenti , 
.ch’vfa il figlio vetfo di loro, 
offende querfupremo,che sa', 
e può gaftigare con efempla- 
ri maniere le feeleraggini . 
Sarebbe vn non finire mai , 
jftor.dire. nom meno chi le- 
JP " ge> ~ 
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ge, ch’iftancare chi ferme , il 
volere raccontare gl’eséplari 
gaftighi vfciti dalle mani de Ila 
diuina giuftitia contro quell*? 

ch’hanno infidiofamente tol- 
ta la vita alli innocenti, o lou- 

ra de’ quali fono cadutela , 
materne im precationi. Vega. , 
li, chi ne hàcuriolìta nclli au- 
tori , che di ficuro ritrouera 
materia di ftupore , & auiiih 
molto falutari per regolare^? 
alla mifura del giufìo le prò- | 
prie attioni . A me ballerà ri- 
cordare , edere vfeite dalla_. 
•bocca della din initd le parole 
regiftrate nell* Ecclefiaftico: 
Eccl. j , Benedittiopatris firmat domos 

fili o rum 9 malt didio auteiiL-* 1 
matris e r adì cat fondamenti* . | 
tJì mafediétus à Deo , qui exa- 
fperat matrem : tanto piu chi 
e co n parole , e con fatti la-* 
maltratta e difprezza. 

Barda doppo efecutione* 

.? ’ che 
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che (ente tanto forte deH’in- 
humano , e crudele, iiimò , 
configliato dalla [.ropriamal- 
uagità, edere iieccfiario alló- 
ra nare dalla Corre l’Imperi- 
trice Theodora , dubitando , 
che prevalendo i moti deli’at 
fetto filiale, non fufie vn gior- 
no il gioitine Principe per 
adherire a’voleri di quella, la 
quale in vendetta dell* aflafll- 
namenro feguito nella perfo- 
na di Theocìifto , li giuocafie 
con ragione quel tratto, ch’e- 
gli per fola ambinone ha :eua 
facto prouare alf altrui inno- 
cenza: ma la fauia Principelfa 
non ignorando ì fini dell’Im- 
peraccre, e di Earda con rifo- 
lutione tìabilira nelGabinttto 
della prudenza, non filmò at- 
to di fauiezza afpettare ordi- 
ne di partire, ma da fe ftefla^ 
conuocato il Senato ,vedèdo 
di non potere contribuire^ 
F 2 piu 
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più altro al gouerno dell’ Im- 
- perio,ch’vna inutile & infrut- 
tifera compafiìone, e che_j 
Phauerli tolto il minierò più 
confidente e nècéfiario era_ 
dichiararli rifoluti della fua_. 
lontananza, conofcendo con- 
uenirli non afpettare la licen- 
. za , dichiarò edere venuta^ 
l'hora dibattere laritirata, 

\ confegnati i tefori fi partì; ; 

Tale fu il primo fondamé- 
to Ihbilico dall’ ambinone di 
Bsrda per folleuarfi alla pri- 
llarla , e con quelle maniere 
di federata politica vincolò a' 
fuoi arbitri; la volontà del fuo 
Principe , da^che può argo- 
mentare il fauio , quale do- 
uelfe riufeire la fabrica inai* 
zata fopra materiali tanto 
iniqui & ingiulti , e fe tali nu- 
• uoìi fi videro neir alba del 
fuo faaore *, che tempefte fi 
doueuano afpettare nel me- 
' * rig- 
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rtggio della potenza 

Altri forfi ò non men fce- 
lerato , ò manco fagace fi 
farebbe- quietato , ma Barda, 
che fapeua, non douerfi vrca- 
re vnaperfona potente fe no 
fi precipita del tutto , per te- 
ma, che riforgendo, non efer^ 
citi quelli più fieri atti di ven- 
detta , che l’animo airerato 
dal',* offe fa fuole fo mini Arare ; 
perfuafe con continuare ifta- 
ze alflmperatore , effere to- 
talmente neceffario alla par- 
tenza della madre vnire quel- 
la delle foreIIe»e facendoli ta- 
gliare i capelli , racchiuderle 
nella ritiratezza di Iuogo>óue 
folo applicate alla diuotione, 
non poceffero machinare dì- 
fturbi à quella pace e quie- 
te ,che s’era con la morte di 
Theo&ifto picciolo tiranno 
prudentemente ftabilita la-. 
Maeftàfua. Concorfe volen- 
F % tieri 



'■ 


I 


/ 1 iq. Perìpetie 

tieri alla propofta Michele, & 
ordinò , che toltoli quanto 
haueuano fiiflfe con le figlie.* 
riferrata la madre ,* il tutto fu 
efeguico con quelli atti mag- * 
giori di ftrapazzo, ch’ordina- 
ti da Barda , hebbero per mi- 
nifìri huomini ambitiofi di 
concorrere alla di lui rabbia ; 
ma poco tempo fcorfe, che la 
buona Imperatrice non haué. 
do cuore per tollerare con la 
douuta moderacionc le mife, 
rie, uguagliata da numerose 
grauiflimi penfieri,e vedendo 
grafFari dell 1 Imperio correre 
veloci, e fenza ritegno ai pre- 
cipitio , &c alla rouina , & che 
invano haueuaefla trauaglia- 
to per ritenerne la deflruttio, 
ne, aflalita da vna fiera malin- 
conia, diede l’anima al Cielo, 
e lafciò il corpo alla terra, che 
doueua godere delle vedette 
d’vna Pàncipeffa ingiuftame- 
/' v te 
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te maltrattata dalla goffaggi- 
ne d’vn figlio, e dairambitia- 
jie dVn proprio fratello . 

In ricompenfa di tantt-* 
fceleraggini fu folleuato Bar- 
da alla priuanzay & à fe tirò 
dr tutto l'Imperio il gouer* 
no, e dichiarato dall’Impe- 
ratore Maggiordomojcd tale 
'honore maggiormente risie- 
dette ; e perche la Fortunali 
quando congiurata alle gran- 
dezze d’vnohà rifoluta là fua 
cffaltatione, vnifce quelle co- 
fé, clve à quella concorrono, e 
difcioglie l’altre, ch’impedire 
la poffono , Ben predo fi vid- 
*de portato alla Pepo! tura Ma- 
riuelè l*àItro tutore * c Petro- 
na Zio di Michèle , perfonajf 
potente, Generale delfarmi, 
e che feruiua di ritegno allsu 
sfrenatezza delle pretenfioni 
delFauorito anch’ egli pagò 
il domito tributo alla natura; 

F 4 onde v 
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onde quella morte , ch’vccife 
i riuali, amazzò inficine tutti 
gl’humani rifpetci > e temen- 
ze, non lafciando più luogo à 
cadute ò precipiti;, & all* fio- 
ra fu, che, Bardas bis omnibus 
amori s fuaptè arbitrato admi- 
niftrabat omnia , efercitando 
non folo l’arbitrio affoluto fo- 
nra l’Imperio , ma anche fo- 
ura il genio dell’Imperatore, 
che teneua tutte, le fue rifo- 
lutioni. hipotecare. a* voleri 
* del Fauorito . 

. Cionto dunque à poffede- 
rc folo i più vini affetti del 
giouine Imperatore, & a ma- 
neggiare dfuo capriccio l’Im- 
perio, effendo eglilvnico mi-J 
niftro degl* affari,tfonte ,da^, 
cui fi diramauano tutte le-> 
rifolutioni , & i fiabilimenti , 
& arbitro di tutte le faceti* 
de, hebbe permafsima fon- 
data nelle regole di Poli- 
tica 
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tica vfcita dalle più ofcure ca- 
uerne dell’ abUfo , d’occupare 
f il eiouenile animo del Prin- 

t w / 

ctpein paflatempi di giuochi, 
caccie, e banchetti, fapendo , 
che l’ambra de’piaceri violen- 
ta tutte le paglie degl’àppeti- 
ti al Tuo corteggio , & il fenfo 
. € la giouenrù fono due cor- 
fieri duri di bocca, che tirano 
doue li piace il carro della ra- 
gione, onde no Jafciano apli- 
care adatfaririieuantie di fa- 
fiidio : à tali trattenimenti 
.diedefi di maniera in preda il 
'Principesche bene fpe (fo yi- 
tuperofamente vinto dal vino 
.fi faceua conofcere per vbria- 
co , che però hebbe ragioaè 
di fcriuere PHiftorico co pic- 
cante penna : Michael enitn^ 
nibil curabatfid tbcatris tari* 
tum , & e qmtationibus vaca- 
bat y non alijs babenas mode - 
r antibus > fed ipfo. Imperatone 

, . ; F J Avgu. 
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Augii fio regente currum , 
prs» Regia clamyde auriga ve « 
y//f» indino ; & à maggiore-» 
ifpreffione delle Tue diffolu- 
tezze notòà perpetra igno- 
minia .* Michael , omnem alate 
esultando > & compotando co- 
fumebat , frequenterque ine- 
briatiti , mente alienubatur % 
quamne fobrius qutdem fana 
admodum habebat ; perche*, 
quando il fumo di Bacco ha~» 
copertoti cervello d’Vn’huo- 
mo, lo rende inhabile à tutte 
fai tre operationi * che nonu 
fono animali, & ìrragio ne no- 
li. Bratta cofaàvedere vn” 
huomo ragirato dal vino; ma 
bru:tifsima,e chi nolconofcè, 
vn Principe, che deue gouer- 
napei popoli e (fere tolto di 
fe'dalla porenza del vino. Co- 
nobbe Io Platone, che però ci 
lafciòfcritco su te tauole del 
buon gouerno: Magifiratiòus 

tote 
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toto ilio tempore , ^«0 magi» 
rtratum gerunt ^ubernatorì- 
bm ac tudieibus a ‘vino pani* 
tus abjhnendum ejl , bis t 
quos de rebus non omnino ne- 


glige ndts deliberare oportet : 
sdegnò la ragione di quefta^ 

Tua dottrina nei terzo libro, 
doppo hauere detto: ijs\ qui rute 
ah os cufìodiunt , ab e 'arie tate dtl t£ 
ahjlinendum e fi , vnicuiqu 
enim magie coneeditnr , quam 
fujìodiy vt ebrietate grauatus 
vbi fit., nefeiat , fenfatamente 
foggi o n ge , nempè ridiculum 
ejt, cujlodem indigere cujlode % 
Malcapitato farefti in quelle.» 
parti Platone, oue fen2a il fia- 
cco non fi confulcauano gfaf~ 
fari maggiori. Et il giorno fa* 
tale ^abilito da’decreti della^. 
diurna giuftitia alla morte di 


quefto Imperatore, Cum ex 
vino titubane ebrietate impe~ 
diente fugete non pojfet , mi/e* 
F 6 rabi~ 
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_ rabtliter eìuhns lacebat ► 
Allonunò inoltre dal Prin- 
cipe quelli tutti , che ò di fpi- 
riti troppo viuaci , ò affettio— 
nati al buon gouerno non fuf- 
- fero Tuoi obligati : introduce 
in ogni luogo rninifiri Tuoi de, 
pendentif e creature, & i qua- 
li riconofceuano il loro effe- 
re dalla beneficenza di Barda, 

, & in quella maniera fiimd,ha- 
ùere terrapienaca talmente la 
rocca della propria grande*- 
-24 , che tutte ; le machine d*e- 
t mulationi e contraiti non pQ- 
befferò danneggiarla. 
t -.Ma no fi fatia mai l’iniqnir 
. ri, onde non contento Barda 
„;d’hauere perfeguitati gl’hup- 
.mini, h ebbe sfacciataggine di 
pigliacela con Dio, cacciando 
Ridalla Sedia Patriarcale Igna- 
ro, huojnoe per nafcita illu- 
-ftrp»e perU^ercdnfignc ,in* 
^iuqì to p i u p c r yirtu a fan ti c Or- 
> d ÀttlOi 
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rtuqd. venerabile, in luogo del 
quale ppfe all* Qjccupatione di 
si degno porto il federato Fo* 
tìo;e perche s’intenda di que- 
fto fatto la vera cagione. 

1 Sappi lettore, che morto il 
Sàto patriarca Metodio, quale 
quattro foli anni gouernò co 
regole di vero Prelato , e con 
maniere, di Tanto Vefcouola-. 
Chicfà. Colkntinopolitana-, , 
Xu dalla prudenza deH’ Impe- 
ratriee'Theqdpra proporto à 
quella £edia Ignatip » quale-» 
èfercitaua tanto degnamente 
del fuo grado l*attioni,che da 
tutti r Juerito come Tanto , a» 
mato cpm.e, padre» era damat- 
imi temuto come PreIato»che 
militando lotto i**iiendardì 
della giu rtitia ,nóriguardaua 
alla faccia d'alcunp» duomo 
.carto. di difi ntere flato 

nella^rpjbba» di co fiumi incor- 

ro ttii * r0 

curante» 
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curante, che fhonore di Dio, 
e la falute delle anime cómef. 
fclidal Cielo , delle quali fa- - 
peua douere rendere rigoro- 
so conto al giudice fupremo • 

E perche Barda doppo cf- 
fcre gionto al poffeffo dettai , 
priuanza, & eleuato all’alce 2. 
za del fauore , non contento 
di maneggiare à Tuo capriccio 
dell'imperio gTafferi, datoli 
in preda a’vitij > & alia disho- 
nefà con maniere troppo pu* 
bliche, fcandalizzaua i fedeli ; 
il Tanto Patriarca perobligo di 
pallore pretelè correggerlo t 
fu dalla peruer/itàdel federa- 
to Jìerifsimameate perfegui* 
rato v 

Fra falere attiont di queft* 
huomo > che con la loro ne- 
grezza Tono bafteuoli ad o* 
fcurarc la vita del maggiore c 
più potente Monarca del Mo- 
do y vaa fu, imitare le disho- 

:r - r * .ncjuT 
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netta d’Herode,di quello He- 
rode , che non contento d'a- 
bufare la moglie del proprio 
fratello, alle domande d’vna_* 
sfaccia fitti ma ragazza fece_j 
tagliare la tetta à quel Grafia 
Minittro e precurfore dell’Afa 
titfimoGio.Battitta, priuando 
di vira mortale quello , il cui 
zelo, e le cui parole tendeua- 
no à condurre Tanima fua all* 
immortalità della gforia,e de* 
diletti incorruttìbili del Para- 
d fo : così qtietto iniquo vb- 
briacatofi dell’amore dVna^, 
f-»a Nuora, moglie delproprio 
figliuolo , teneua con quella^ 
prattica canto infame , & ille- 
cita , che noo hò penna per 
defcriucrla,nèanchc à cagio- 
ne di decettarla * dubitando 
d’apportare macchia atta pu- 
rità della carta , e trauaglio 
allinnocenza di chi Icge. Bafti 
iapere >che giongeflc à fegno 

tale 
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^aledi sfacciataggine, eh e_» 
conuerfaua con quella donna 
conia fleffa libertà e licenza-, 
come con la propria moglie » 
quale con mendicati c fallì 
pretefti haqeua cacciata . Iiu- 
fomma bifogna conchiudere, * 
che, conferuar il freddo della 
-modefUa * & il bianco' della», - 
.purità tra tante fiamme di 
‘grandezze rdi licenze , e d’a- 
dulationi è alcrecanso mara- 
«igliofo,che vedere i fanciulli 
.nelle fornaci accefe di Babi- 
J$niaséza lefionc>& i Danieli 
^trà , gl’ affamati Leoni fenza* 
danno. è cofa , che come*» 
eccedente rordinario y cara* 
•farizza rhuomo per ben mo- 
derato neWi propri) appetiti e 
'4efideri},*P erc ^ e s’il freno del 
timore di Dio nq;n moderai 
.furori .della libertà , e concu- 
pifeenza i ilfenfo getta à terra 
ja ragióne > e fi rende tiran no 
, 7 ' «iella 
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della volo o ti: Giouentu, ric- 
chezze , & autoriti epilogati 
i contraffare l’imperio alla_, 
ragione , I’a(Talrano con ‘ ma- 
niero tanto infidjofe, che ben 
prelVp toltoli il timone del 
gouerno , la neceflkano alla-, 
difcrectione delle loro dillo- 
lutezze. * 

Non potè il zelo del fanto 
prelato conten ere gl»a tei della 
Tua cariti» che non accorrefle 
a procurare la fallire di quell* 
anima , onde hauendoli fatto 
intendere có le più dolci ma- 
nie r e ìòminiltràtel i daH’afò t- 
to Idi pallore il fcandalo , che 
troppo manifeflo daua grauif 
fitqp al publico , il pericolo 
della dannatione eterna» i’of- 
fe fa -d ella p r oprra reputar ione» 
e fopra tutto dì quel Dio» che 
non li falcia; burlare, e si pu- 
nire la Tua Sprezzata Mae Ai 
con maniere d’efemplarc rì- 

-gore s 
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^ore t nè contento di qaefto, 
volft egli medemo amiche- 
volmente correggere il fti<* 
perbo; ma vedendo buttare^ 
al vento le parole,n 6 giocare 
l’amo ni rioni, non operare le 
minacele, conófcendo, che la 
pertinacia nel male èargomò. 
to, che piaccia l’errore, e che 
fi a volontario nò caliiale, 'd'ev 
lett|one ,non d’occafion , 
fpogiiatofi rhabito dì padre, 
e ve ftitofi ideila velie di gladio 
ce, armato del zelo incompa- 
rabile Finees , vn giorno , 
eh 9 attorniato Barda da nu- 
merofo feg u ito d’adulatori, e 
corteggiati! portòlfi per en- 
trare sfrontatamente nella»* 
Chiefa, il làuto prelato trion- 
fando d! tutti gl'immani ri- 
fpetti , con intrepidezzafat- 
tofeli incontro con maniere , 
che dichiarauano; vn moto 
del Cielo, & vn 'affluenza di 

virtù 
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virtù alPhumana fuperiore , H 
ferrò le porte in faccia , nè 
permeffeJi d’entrare in quella 
Chiefa > che con le laidezze^* 
della fuarilaffata e fcandafofa 
vita era tanto offe fa. Cento 
e mille martelli pofejiella te- 
tta del lafciuo quella generala 
arcione , che rifolutiflimo dì 
vendicare raffronto , tutto 
furore, tutto rabbia, intigrito 
cacciò à viua forza dal Patriar- 
cato il Tanto pallore, & in ve* 
ce d'emendare le mancanze 

della fua vita ,chp lo rende- 
uanologgetto a giultilstmj ri- 

- fentimenti del prelato, Sde- 
gnatoli contro il medico, e la 

, medicina tutti quei atti più 
fieri efercitò,che da Satanaffo 
JL furono fuggenti In fuo luo- 
go intrufe nel patriarcato Fa* 
tio , quello Fotio , il quale-* 
con Peccelléza della dottrina 
nutrì vn numero fenza nume? 

5 ° 
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ro di vitij\e fu il primo rutto- 
re di quello lagrimofiffimo 
fcifma della Chiefa Greca dal- 
„ la Latina, hauendo diuifa la_* 

Verte inconfutile, che fabrica* 
ta per l’eternità conferuò in- 
tatta Pauidicà deToldacijdàdo 
à conofcere veriflìma la prò* 

' ' pofirione,che chi vuole trop-' 
po cu rio Co de’ di u ini fegreti 
irvuertìeare t mirterL farà daT 
eccefifo della maertà > e dejl?L* 
gloria op predo .* e che vana.» , 
i’iefce la fcienza fenza carità » 

rendend oi^tiamo gonfio di 

Tupei^iaTrerue per precipitar- 
lo nelii abifli degl*errori,e fal- 
li dogmi. Era di quelli, de* 
quali dice la Cautezza di Santo 
Indoro ; Plcrique accepta . 
*W&*y fcientia Htterarum y non ad Dei 
bon'C™ 0 gloriam , fed adlaudem fuam 
vtuntur, dum de ip/a extollu , - 
tur-, fa* ibi peccant i vbi pecca - 
- ta emendare debuerant . 

Non 
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Non è potàbile ad imagi- 
nare, molto meno i defcriue- 
re , nè fi potrebbe fenza hor- 
rore ,h maniere crudeli y 
*• totalmente inhumane, con le 
quali Barda e Fotio trauaglio* 
rono il Tanto prelato ; perche 
non concenti d’hauerlo tanto 
ingiufla, quàro indègnaméte 
priuaro del patriarcato^ pre- 
tefero in prima, che fottolcri» 
uelfevn foglio, nel quale di- 
chiarale d’hauere renóciato 
fpontaneamente all’ officiar 
che quelle fono le maniere^ 
con le quali procurano i tri (li 
di mafeherare le loro violen- 
ze . Li fecero cacare tuttì I 
denti, battere le guance, rotti* 
pere le mafcelle , c quali Vn*; 
huomo de* più federati del 
mondo,ò come qualche capo 
d’iniquità, nudo e legato con 
forti catene racchiuderlo inJ 
vh fepokro di marmore fé* 

polcro , 


/ 
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polcro y foetens , prjlutìinu^ 
Ber core , quo abominabili ca~ 
dauer Imperatori s Gopronymi 
continebatur exBenfum toto 
còrptrre deponunt ; e da luogo 
tantoindegno cauatolo* fu 
mandato inefìlio nelflfola di 
Mitilene. Nèfodisfatto Barda 
di vendette così fiere e crude, „ 
li, efercicò anche gratti della 
rabbia contro quei venerabili 
Vefcoui jt quali frguendo i) 
giu Ito a’fentiméùdel patriar- 
ca Ignatio acflieriuano . E fi- 
nalmente richiamatolo daU* 
efilio operò in maniera con^ 
L’aAtùia,& altri modiche ben 
volentieri tra lafcìo nelle ca- 
uerne delfobliuione , che in- 
gannati 1 miniftri della Sede 
Àpoftolica , refidenti in Co- 
ftantii^opoli, da quelli, ch , in_. 
Tua difefa doueuano armare il 
pettOjfu nella Chiefa de’Santi 
Apoftoli priuato il . coftaiuc 

, fi . . P*- 
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patriarca della dignità. 

£ qui chi non amira de* di- 
oici giudici; la profonditi ? e 
quanto fono all* humana fa* 
uiezza impenetrabili? mentre 
vede opprefla Tinnocenza-, » 
trauagliata la giuftitia,e trion. 
fare l’iniquità? Ma non fono 
cofe nuoue quelle, anzi effetti 
d’vna inerrabile prouidenza, 
che gclofa de* fuoi cJetti , fi 
prona coh il fuoco delle per*' 
fecutioni per renderli più pu- 
ri e vigilati, & afficurarli dalle 
cadute . Sono piene le vite-» 
de’ Santi più celebri, e più iiw 
(igni di verità tanto euidéte., 
e teftimonianza cerra ne rea* 
defanno- gfAthanafij, i Chri* 
foftomi,i ThomafìCantuarre. 
fì> e cento e mille altri fanrif- 
fimi, e gloriofìffimi huomini, 
quali quali fcogli immobili a* 
venti delle fierezze , e delle 
perfecutioni, hanno fatto ve- 
dere. 
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dere , che pili può tollerare il 
giufto affittito da’ f'auori d Vn 
Dio onnipotente, che inuen- 
tare tutta la piu fina , & arra- 
biata malitia dell’ Inferno . 

Chi non adora de’ din i ni 
giudici) le fegreteZze in con- 
fiderare il Beato Henrico Su- 
ione germoglio della facra e 
gloriofifsima Religione Do- 
menicana in ogni tempo fe* 
racifsima d’huomini fanti , Se 
infigni in tintele forti di fcié- 
zè e virtù , chi non adora di<* 
co i reconditi mifteri del Cie- 
lo in vedere quello gran ; le h 
uo di Dio travagliato d fegno 
di tanto vituperio? Attende* 
ua quett’ anima veramente^ 
rdigiofa alle'confefsiont 'còni 
quella carità, che richiede^» 
vin’officio di tanta importane 
za,e tràl’altre perfone,ch’aila 
di lui guida haueuano coro- 
melfaddla. propria anima la- 
c si. h _ cura, 
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curarvi fa vna donna, che non 
per deuotione > ò defiderìo- 
della propria fallite , ma aiiui- 
fata > ch’il padre con l*ele mo- 
line * che dalla deuotione de’ 
penitenti li veniuano liberal- 
mente donate , fouueniua a* 
bifogni dì quei poueri vergo* 
gnofi , che nell’impótenza di 
mendicare fofFronoi patirne»' 
ti ficriflimi della fame e della 
necefliti , mentre non córmi- 
nicando ad altri i loro bifogn?* 
non fi rendono capaci d* e fife, 
te afliflict ,* fin fe deuotion Sai 
cortei, e con fin iflìmi atti d’h& 
pocrifià frequentaua del làuto 
il confcffionale, dirti confertìo- 
naie, non confeflìoni , perche 
.la vita difloluta e dishoncrta* 
che menaua, non gl’haurebbe 
permeilo di frequentare ‘ 
confeffione, fe erta non haucf. 
fe ingannata l’innocenza e*# 
limplictoi del denoto religfò*" 
. ; , G fo j 
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fo, quale morto dalle falle pa- 
role., e fin te rimoftranze della 
federata , non folo la lìimaua 
per donna buona, e fpirituale, 
ma acciò il bifogno non la— 
violentarti ad acconfentire_* 
alle diaboliche fuggeftioni, & 
alli inulti eh’ erta artificiofa- 
Snente rtngeua continui de’ 
giouani infidiatori delle ne- . 
ceflìtofe, con continuata e_» 
larga eie mofìna ràfllfteua. Era 
grande la marauiglia di quelli, 
che confapeuoli delle publi- 
che dirtolutezze della donna, 
ito pi ua no nel familiare accef- 
fo di quella al faneo, ma cono- 
scendo la vita pura & incoce- 
te d’Hcnrico no ofauano for- 
mare concetti (iniftri della fua 
perfona , e fe pure tal'hora- 
ìentiuano qualche motiuo di 
male , lo reprimeuano con la 
«cognitione cercifsima della- 
fua fan tigrato può tfd gl’Iiuo* 

^ miÀ* 
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mini l’opinione (oda dcllaJ 
vera virtù. Finalmente vno> 
che.di vera cariti amaua «-» 
riueriua Hcnrico , coleo via il 
velo del fìlentio , li fcuoprrdi 
quanto pafiaua nuda la venti, 
e dipeli, che molti femplid 
formauano non buono con- 
certo delle fue pure & inno- 
centi attionistìordicaiFJ&nto 
di quanto intendeualj* embGu 
fapendo capire, OOtiierjtyudM» 
ch’egli ftimaua tanto con tin- 
nente fufic nelle diflblutczze 
imtnerfa, rifoluto di rimedia- 
re alla propria treputatione, Bc 
alla cótinuanza di delitto cosi 
graue,e che quel dinarojch’c- 
glt dìftribuiua per feruitio de" 
. inHe rabili, non fcruiffe piò alle 
laidezze d’vn'hipocrita , fi ri- 
tenne dal farli le folìte demo- 
fine • e dal trattare fcco ; Sde- 
gnata la federata e per U md- 
.cznza ddlVtilei e per vedere 
i. ; % . * i G a feo- 
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fcopcrte le Tue maluaggitar 
Audio il modo della vcndet- 
■tà**'-' - . * ‘ V » ; ' / ' ■* 

-, Haueua coftci dVno de’fuoi 
furtiui amanti partorito vru# 
figlinolo , quefto già grandi- 
cello di quattro in cinque an- 
ni portò alla porta dei Con- 
uento *ouechiamato il Prio- 
tCt qfuclio come generato dal 
vpadrr Henrico li confignò; 
irèdtttóil Priore con parole-* 
dirifentimento , della verità 
Henrico richiefe,querto fenza 
♦negare , ò affermare il delitto, 
dichiaratoli peccatore , diede 
tnotiuo al zelante fuperioreL* 
di ftimarlo coiptuole, onde 
rinfcrratoJo 1 à penitenza nelle 
anguftie della carcere , ordi- 
nòlli , eh* al mantenimento 
dell’innocente e tenero fan- 
ciullo prouedeffe ,• il tutto e- 
<. jeguì , « con patiénza piè che 
Socratica fenza màiaftftre la* 
: ; > bocca 
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bocca in propri* difefa , (op- 
porrò ogni cote** pofìo nelle 
lingue de grhaomini era di- 
ocnuto fauola de* più fauij <lx 
giuditiofi 4 Ma, Non dormita* 
bit , ncque dormìetqui enfi adii 
Jfrael , c le perfecutìoni , che 
manda l’Alcifskno aTuoi ferula 
fono nuuole, che s’adombra- 
no il fplcndore della loro vi- 
ta, quelle confumate da’raggt 
d’vna vera patienzae fod a- 
virtù fanno comparire il Sole 
della loro innocenza più luci- 
do 1 , e più fplendente. Infer- 
tnòfsi la federata , Se impri- 
gionata dalla febre in vn let- 
to, effetto delie diuine ven- 
dette,doue per auuifo de’Me- 
dici li fu annonciata irreme- 
diabile la morte , e v da padri 
fpirituali àccorfi per guada- 
gnare quell’anima vicina l’ho- 
ra di rendere rigorofo conto 
delle proprie attioni à quel 
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Giudice , al quale non fi può 
dalla più raffinata fagacirà a* 
fcondcre cofa alcuna, intimo-, 
rita e nell* aprendone! de* ga- 
ftighi del Cielo do uutià tanti 
fuot misfatti , & angaftiata .4 
dall’ impo dura tanto iniqua^ 
publicata contro Tinnoccnza 
del feruo di Dio , chiamato il 
medico fpiritualc, à quello cò 
efpreffioni didoloree penti- 
mento raccontò della calon* 
nia rinucntionc, dalla fauiez- 
zadiqucfto configliata» fo- 
dìsfece con la dichiarationc 
della verità alla propria co- 
feienza , & airhonore e repu- 
tatione. tanto ingiuftamente 
tolta al padre»il quale conob-, 
be , che s’il Ciclo; mortifica i 
fuoi ferui , ciò fa per folleuarli 
a' gradi maggiori di virtù e-» 
perfettione . I raggi del Sole 
non fono mai più rifplenden- 
ti, che quando vfccndo dall* 

ofeu- 

' » 
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ofburo carcere delle denfe-» 
nuuole pompeggiano orgo- 
gliofi ncirhOrizonee,* nei car- 
boni più ardenti , che quando 
fuilupati dalle ceneri efconfr 
di cattiuìtà . Vcga , chi ne hà 
curio/iti, quefto fucceffo nella 
di lui vita , doue con maniere 
più diftefe lo trouarà regiftra- 
ro , ch’io Tempre amico della 
breuità non m’eftendo d’aua* 
faggio . 

Ma già il Cieforefo dalfaJ 
tolleranza delle feeleraggint 
di Barda ftracco, ftaua in pro- 
cinto di sfodrarelafpada del- 
la Vendetta à gaftigodelTem- 
pio , quando fufcitollt dalleu» 
baffezzc del niente vrfemulo 
tinto più fiero , quanto più 
fuperbo , e meno preuifto. 
QÌrefto fu Baftlio eletto da’dL 
nini decreti per iftromenco à 
punire il reo, huomo,il quale 
riconofceua i natali dalla Ma- 
G 4 cedo- 
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c„edonia>da parenti per la loro 
viltà ofcuri, e di nifluno no- 
jnc ; prefa dal valore delle ar- 
mi Bulgare Adrianopoli, fu- 
rono i di lui padri condotti 
prigioni di guerra nella Bul- 
garia > portando Bafilio > che 
nella tenerezza de gl’anni an- 
cora lattaua : ftabilira poi col 
tempro fra l’Imperatore & i 
Bulgari la pace con la reftitu- 
tìone de’prigioni e fchiaui,ri* 
tornorono quelli alle proprie 
cafe; coaducendo feco Ball- 
ilo, che^già crefciuto, era en*. 
trato ne gl’ anni dell’ adole- 
feenza . 

Vn giorno ne’ femori del 
caldo occupati i fuoi parenti 
à raccogliere il grano,pofefi il 
giouine à dormire sù la nuda 
terra efpoflo a 1 coccenti raggi 
del Sole > quando vn’Aquila-. 
fuolazzando venne à feruìrli 
fon le proprie ali di padiglio- 

} ne, 
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ce > la madre ciò vedendo e 
- con gridi e cpn fafsi affaticofli 
per cacciarla , e quella Tempre 
rjnucnendo al Tuo pietofo of- 
ficio » fu più volte dalla poco 
accorta donna cacciata * per 
fine formando ^concetto di 
qualche portento in o/feruare 
la coftanza di quell* animale , 
eh* pomatamente Tempre rl- 
tornaua ad eflercitare vn’atto 
di tanto oflequio verfo rad- 
dormentato garzone, lafciolte 
continuare* \ 

( CreTciuto in età più vigo- 
ro fa fece i 1 viaggio co m mune 
r delf fiumana mortalità il pa- 
dre, e vedendo* che la madre 
oppreffa dalle mancanze della 
pouerta » e dali’incommodi 
della vedovanza non haueua 
con che fomentare Te ftefla^ , 
nonché per alimentare lui , 
ipinto da conTegli delbifogno 
^tifolTe di procacciarli con Ter* 
c. v.. C 5 uire 


* » 
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uire ad altri quel vitto » che_> 
non poteua fominiftrarli la_» 
pouerta della propria cafa^. 
Portò® all* Imperiale di Co- 
ihntinopolt con penderò di 
ricrouarc ricapito in quella- 
Città, doue intenti tutti alle 
grandezze» tcneuano bifogno 
di numero fi feruitori: entrato 
k fera fui tardi per la portai 
aurea tri la pouerti & inefpe-^ 
rienza delle firade fù neceffi- 
tato à dormire la prima notte 
sùla nuda terra vicino aliaci 
Chiefa di S. Diomede, efpofto 
all'inclemenza deir aria , & a* 
pericoli delli notturni horro- 
ti * Ma , ò fch-erzi della dtuina 
prouidenza , ò maniere ado - 
randifsime de’cclefti decreti r 
che nel Tonno fanno fabricare 
fcettri, e ftabilire imperi 1 Nel 
meglio della notte apparue il 
Santo Martire al cuftode della 
Chiefa,che trèlc braccia del 

Tonno 
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Tonno profondamente ripo^ 
Taua, e cfHntrodueefle den- 
tro l’Imperatore eommandol. " 
Ih vTcito tutto addormentato 
il cuftode, nè ritrouando altri 
che Bafìlio , che sii la nuda*» 
terra dormendo giaceua,pen. 
fando effe re flato deluTo dalla 
vaniti del Tonno, ritornò mal 
TodisTatto delia propria leg- 
gierezzaalla quiete del letto; 
noti differente fuccefifo hebbe 
il Tecondo auuiTo del Santo 
Martire, ma la tèrza voltai 
Tentendofi con parole rigoro- 
Te commandare , eh’ aflfoluta- 
raéce introdttceflfe quell* huo- 
mo, che giacente in terra a- 
uanti la ChieTa tanto forte»# 
fentiua del vile e mìferabile 
perche quello era da* decreti 
del Cielo eletto Imperatore 
tutto tremante óbedta' pre- 
cetti del Santo,e Tuegliato Ba« 
filio nell’ habitStione Tintro— 

Q 6 duffe ,, 
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duffe>doue con le piu offe- 
quiofe maniere del fuo flato.- 
lionoròllo. Haueua ilcufto-r 
de vn fratello Medico* che-* 
nella Corte dVn Principe co- 
gionto di fanguc all* Impera^ , 
tare & à Barda efercitaua del» 

Sa fua incerta arte Je regole-»» r.'* 
àqueflo raccontate del? fuc-- 
ceffo minutamente le circo—; 
danze, raccomandò d’appog-- 
giare à qualche gran Signore * 
Bafilio. Il Medico ben predo ; 
l’introduffe a’feruiggi del Pria 
cipc fuo lignore , hauendolì , 
per aitanti communicato del-* i 
la vifione il fucceffo,e quanto . 
dalle indubitabili voci del Sa^? . 
tp Diomede era flato tripli- 
catamente riuelato. Piacque- 
ro ben toflo à Thecfilizo(con 
tale nome chiàmauafi il Prin- . 
cipe) le maniere amabili c-? 
leggiadre di Bafilio, il quale-» 
elftndo proctruif formofus , 

• . . .. , , « mmtc 
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manu promptus, <& agili s>pro- 
nùJJ'umque capii lum alens y eu - 
quecrìfpum , guadagnofsi del ? 
Tuo Signore grafferei, e fu da * 
lui dichiarato Tuo Caualeriz- 
zo maggiore. 

E perche la catena della di- 
urna prouidenza è quella fo- 
la , che infe vnifee tutti gl s a- ? 
tomi neceffsrij alla riufeita di i 
quei fini, che decretati dall 
Cielo non poffono effere im- 
peditane fuariatì daH’humana*; 
fagacirà , ò malitia ; auucnne , 
ch’cflendo dato prefentato ah 
Ilmperatore Michele rn bel?- » 
lifsimo cauallo , il quale nella 
sfrenatezza delle attioni fi ré- 
deua a’piuefperti e manierofi 
indomito , mentre non fi ri- 1 
trouaua in quella popolatiflì. 
ma Città, chi ofaffe cimentarli 
all’euidcnza del pericolo nel 
mitigare. di quello le troppo » 
fk$Ì9fc > e /regolate maniere, > 
' ' " addpt- ' 
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addot:rinato ciafcuno dalTal— 
trui troppo poraggiofe prò- 
ue, e perìcolafe cadute : fen- 
tiuane l’Imperatore difptace-, 
re non ordinario » perche a£- 
fettionatcr alle bellezze del 
cauallo ardentemente dc/ide«- 
raua divederlo domato , 
però con diligenza ricercauar 
chihabile atale meflìere vo- 
lere intraprenderne la fatica . 
Il Principe Theofiiizo fu quel- 
lo , che con proporli Bafilio 
raflerenòla faccia dell’ Impe- 
ratore ^chiamato ,comparue 
con beilifsime maniere, vidde 
il cauallo, e quello con voci di 
lodi , e carezze di mani ad- 
dolcito , prefa con leggiadria 
in mano la briglia y c con gra- 
tiofa deflrezza falitolo,al prìn. 
cipio leggiermente lo nioffe 
doppo à tutta briglia lo con- • 
citò al corfo, c con poca fati- 
caia non molto tempo lo re*. 

. : - fe 
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fe maneggiabile.- anione, che 
piacciuta all’ Impera tare fi* 
cagione d’arrolarlo tra*! nu- 
mero de’corteggiani, e caua- 
Jcrizxi , oueben tofto dalfaf- 
fettiòne del fuo Signore foì- 
Jeùato al Generalato detti c- 
ferciti , rifplendette con que- 
llo honore tra’ pili cofpicut 
della Corte. Ècco il primo a- 
nello, con il quale il Cielo ah* 
daua formando ia catena deh- 
la Monarchia a Kafilio.SonoUl 
huomini in (petto mondo tS- 
to felici, ch’il tutto li fucrcde 
afua fodisfattionc , e giurati 
figliuoli della Fortuna ritre- 
uanfinelfauge della fuarota 
non (blamente fenza l’impie- 
go della propria induftriJL* , 
ma etiandio fenaa penlarttl . 

Crefceua quotidianamente 
l’aflèttionc deir Imperatore.* 
in modo , che Barda fapenda 
«(fere le nuoue affettioni f« r 

poi. 
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politura dell# vecchie ? crine- 
nutone fieramente gclofo , e 
crcpando d’inuidia, fi rodeua 
nel più interno de’ propri) 
penfiert , Atudiando di conti- 
fitti) ie maniere per perderlo, 
e rouinarlo , e di qui s'ocigi- 
ii oro ao le di lui giufte & esé- 
piati rouine , doue comincia- 
rono deìl s emulo le grandez- 

* , . , ! t -j' 1 

. Non contento Michele, di* 
chiaro Bafilio Tuo Cameriere; 
maggiore ,& ali’hora fa ? che 
l’animo di Barda vacillando in 
vn mare di gelofiisimc chi- 
, mere>,aon efiendo valeuole 4 
racchiudere i furori dell’odio, 
t deìriauiÙia ne’camerini del* 
la difimulacione, tramandoli) 
con tanto poca riftrua alla-., 
publica cocofccnza,ch’auucr. 
tito Bafilio , & appoggiato a- 
lauori dell* Imperatore , rifo- 
luto di contrattarli j’àuttórirt* 
, * gion- 
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glonfero à fegno d’infidiarfi 
l’vao all’altro la vita . O raon* 
do iniquo e peruerfo com^ 
conduci infenfibilmente ituoi 
feguaci al precipitio , e co il, 
quali maniere li porti alle_> 
proprie rouine.? 

Ritrouanfi huomininel md. 
do di tale natura^h’ogai om, 
bra deir altrui grandezza li 
fconcerta la mente, li contur- 
bala pace, eli trauaglia à fe- 
gno , che fi bimano infelici, 
volendo godere foli ifauori, e 
le gratie >quafi che quelli hi- 
potecati al le loro fo disfattio- 
ni non fi pofsino pàrticipare 
ad altri fenza il loroconfenfo, 
& alfoluto volere . 

Fu decretata in tanto nel 
Cabinetto dell’Imperatorcu*,- 
ma più aggiuftatamente ne) 
Conciftoro del Paradifo , lfu 
guerra contro la pcrfidiadelli 
Agareni , e pollo in ordine il 
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necdfarto perla partenza-, , , 
Barda, che nel rilatfamento 
d’vna vita abbandonata a’ viti; 
riteneua qualche apparenza-, 
di pierà e religione, portatoli - 
ìn vna Chiefa à riuerire della 
Vergine Madre l’effigie per 
ottener^ dalla potenza delle, 
fu e ìntercefsiorvi della guerra» 
e del viaggio felice l’efita » 
nell' accoftarfi alfaftare cop_* 
raderli alla fproùifta fenza ve - 
runa apparente cagione dalte 
fjralle il mantello, auuifolloil 
Cielo della vicinanza delle-* 
proprie feiagure ; tanto ne-> 
p/onoltieorono i prefenti , e 
tanto ne entrò allo fteflo fif* 
famentc in peti fiero; ma per» 
che gHruomini incanutiti neL 
Je profferirà, & acquali rifplé- 
dettc lungo tempo chiaro i! 
fole delle grandezze fenzJU 
adombramento di nuuòlofi 
intoppi congrandifsima 

colta 
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colris’inducono à pcrfùader- 
fi auuenimenti finiftri, ò acci- 
denti, ch’a felicitarli non co- 
corriti o,di quello augurio (li- 
mato per altro rileuante, e di ' 
non buone confeguenze bea 
predo fe ne > fece paflag— - 
gio. 

* Non dormiuano in tanto i 
inai contenti , d,e # quali è im- 
ponìbile non fiano fempre ri- 
piene quelle Corti i douc cu- 
mulati tutti i fasori, a ngu- 
diata l’auttoriràin vn folopti- 
uato, fi vedono gPaltri tratte- 
li ijti a formare n umero fen za 
fare figura cóucneuale a’pro- 

prii natali e pretendéze.Que- 
di dunque refi arditi dalie-j 
promefle & affiftenze di Bafi- 
lio , che negl' affetti de ll’I m * 
peratorc tcneua podo riguar- 
deuole,e fomentati dalla feo- *, 
pertae mortale inimicitia co 
Barda per altro poco am$to 

à c a 11 fa * 
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sì caufa della fua fupetbia, & 
alteriggia , con continui 
volli dire , ben fpeffo impor- 
ta ni difco rfi r a ppre fe n tàuan o 
malitio fa mente all’Imperato- 
re ilmafiiccio dell’errore inu 
bauere rimeflo con tanta faci- 
lità alle mani di Barda ditat* 
*o il goucrno così liberala* 
briglia>quale raggirando ^Im- 
perio fecondo il detame de* 
proprij capricci, molte còle 
ìngiufìe , e poto accomodate 
al publico fefuitió,é repugna* 
tialli interefii della Monarchia 
efequiua, nó hauendo riguar- 
doimaggiore » ò conlìgliere-j 
più accreditato nelle rifolo* 
cloni, ch’il proprio interefle,* 
le proprie frcgolare pafiont , 
Xidiceuano con parole libere 
efuelate ; . : - 1 * 

Che Barda altro non ftu- 
diàua,fe non renere la MaeAa 
fua lontana da’ negotij più 

gra r 
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gfibf. Che pretendendo eter* 
nanfi nd comando in-difcaprV 
io della riputa tion e, & autto- 
riti di Tua Ma e fti, ad altro no 
attendeuS' con aplicatione^ 
più affidila > ch*ad oblìgaraj 
quelli , I quali potettero afsì- 
He rii . Nelle Tue mani,a(Ter iua^ 
no, è largai ttitia, cflo ma neg- 
già à pròprio^ capaccio le fi- 
danze, procaccia amici , fi fa 
adhercnri , e tutti i minifirl 
piti principali dell’ Imperio à 
lui obligatiyoflferifcono incéfo 
d\>tteq uiofa fcruitu.Nóafpctt! 
Vofira Maefid bene alcuno da 
limili maniere , che riàoltéj» 
ali atile particolare, il publico 
commodo non rimirano. A a* 
uerta Voftra Madtà, che qua* 
do in altro tempo vorrd ad- 
dottaci il goaerno , temiamo 
non s'habbi à dare in qualche 
feditione . La vede del com2* 
do mal volentieri fi Ipogli** 
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da «hi vi c*è accolta mato. Ri* 
cordili V.Maeltì, che quando 
i Principi fono trafcurati nell? 
officio loro , li ritrouano di 
quelli, che li fanno con danno 
c rouina de’ padroni» Che-» 
quel Principe, il .quale lafcia.- ' ( 
rauttorita datali da Dio ad al* 
fri, fpoglia fe ftelTodelprinci. 
patoi, è ingrato verfo il Cielo, 
c merita d’clTere priuato di 
quella grandezza, che fu dono 
deirAlcifsimD, nò obligo del* 
la nafeita. Che chi non è ge? 
lofo della propria àuttoriti, la 
vede ben fpeffo adulterata^ 
da’fuddici * Hauere bifogno; i 
.Glandi ben fi di miniftri autr 
torello li ,• ma quelli doucre-j 
riconofccrc il potere dalla-, 
fouranità del fignore. Nòil* 
c fiere più tempo di vivete co 
c iferue,ma douere egli parlare 
comc fuprcmo, & indepen- 
dente , ordinare c comandare 

da 
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ai Monarca , che doppo Dio 
non riconofce fuperiore. In 
/ine, foggiongeuano malirio* 
fi > già è fiabiiira la congiura», 
perpriuare Voftra Maeftè di 
vita , noi di Principe tanto 
buono, i popoli dVn legititno 
Imperatore, e porre à fé ftetfo; 
in doflo la verte deirafloluto 
comanda . 

Furono tante le batterie , e 
fi continue date alla foccìl, 
del letargo dell’ Imperatore , 
che finalmente l’mduiTero co 
grandifsima fatica, e auaficon 
timore a reuocare,& annulla- 
ré certi ordini publicati da». 
Barda, Piccòfsi viuamente di 
quefta nouiti il Fauorito, non 
potendo riceuere il fuperbo 
crepaeuore maggiore , ch’ti 
fentirfi cenfurate , ò difappro- 
uate le proprie attioni > & ef- 
fendo folito fentirfi canoni- » 
zarc ogni fua^benche poco v 

aggiu- 
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aggiuftata'rifolutione e dalfe 
mendaci lìngue dilli adulato- 
ri ,e dall’auttorità del Princi- 
pe > inghiottì nondimeno , fé 
bene cóntro fìomaco quello 
amaro boccone, elfendo pro- 
prio dello ftruzzo della necef- 
fità di digerire il duro ferro 
dì grauifsimi afironti ,* e pe ti- 
fando poterfene vendteare-j 
contro quelli, che ftimaua co - 
fìglieri della rifolutione ali* 
Imperatore . Non è però, che 
jfìflo non porrade nell’ animo 
il dubbio di llrauaganze mag- 
giori* hauendo olferuato Mi- 
chele con qualche mntatione 
nel trattare , t Conofceua, ch’il 
fno pollo era il bersaglio , nel 
quale Pinuidia Temendoli del- 
Parco del buon feruitio del 
Principe indrizzaua cutre le_j 
faette^elle perfecutioni , 
maledicenze . L’auttoritàche 
poifedeù a imprefta tali dall’af- 
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fettione del fuo fignore facile 
à ritorgl'ela afuo capriccio. 
Era dall* alrra parte polla Ia_» 
fua totale fperanza nella de- 
bolezza dì fpirito del Princi- 
pe, nella grandezza della pro- 
pria auttorira e potenza : ma 
l’inimicitia di Bafilio , cheji 
tutto aplicato a machinarll 
rouine conofieua edere ama, 
to dall’Imperatore > non li la- 
feiaua godere vna totale quie. 
{e, eh’ alterata da fogni poco 
grati, li rédeuano turbato l’a- 
nimo nel prefagio del futuro. 
Ondeggiaua in vn mare di rur 
bolenze la perpleffid delle^j 
rifolucioni • 

Haueua ftabilito dal bel prin- 
cipio della priuanza Pacquifto 
dell’Imperio , non fapeua ri- 
foluerfi all’efecutione.Il Prin- 
cipe con fioritidhno ^fercito* 
il comando deirarrrìi appog* 
giato airaccortezza e vigilaa- 
H za ' 
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za di Bafilio Tuo inimico (co- 
perto, i Tuoi amici & obligati > 
fé bene molti, fenz’armi però, 
cf’orfi fàcili ad accomodarli 
alle congionture, li feruiuano 
di piccante martello al cuore. 
Conofceua necefTaria la pre- 
uentione per non lafciarfi co- 
gliere allafpenfierata da’furo- 
ri degrcmuli , e dalla volubi- 
lità del Tuo (tenore , ma met- 
terfi i pericolo di ghiocare in 
vn tiro di dadi tutto l’acqui- 
fìato,efabricato infìno all’ho- 
ra, e la fletta Vita, non era atto 
di quella prudenza , che pro- 
feflaua. Le fpie diBafilio, che 
tutte occhi vigilauano con_, 
gran fegretezza e diligenza^, 
in ofleruare nelle Tue attioni 
prefetti per efercitare gr atti 
del mal talento. L’animo del- 
l’inimico tutto applicato tu 
machinare di continuo cótro 
la Tua grandezza e vita, erano 
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confiderationi , che con in-» 
quietarli i lìeffi ripofi , non li 
lafciauano pigliare partito ag* 
giubato a’proprij intereflì , c 
le irrefolutioni Pillate dalla-, 
malitia delle proprie federa- 
tezze l’addormentorono, o 
refero cieco in vedere 1* im- 
minenti rouine, e vicini peri- 
coli y effendo appreso la fa- 
uiezza de’ prudenti euiden- 
tiflìmo fegno di poco fìcura.» 
afFcttionc * il ritrattare del 
Principe le attioni del Fauo- 
rito, quando quello è cofa in- 
folita, totalmente nuoua 9 ej 
non più vfeita dalle rifolutto- 
ni d’vn fignore, che tutto po- 
llo nelle braccia del priuato , 
quelle fole cofe approua,ch*d 
quello fono di gallo e fodifc» 
fattione . Li flefli fuoidepcn- 
denti conolcendo varianza-» 
nell’animo dell* Imperatore 
yerfoilFauorito, raffreddati 
H a ne; 
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ne'loro affetti, efl'endo verif- 
fimo il detto, nè à forte alcu- 
na di difficoltà fotcopofto 

Arnjìt tibi RexìRidebit & 
affé da magni 

* Regis , vt ad motum cor- 

fi or is vmbra mouet . 

Perfricuit frontem Rex ? 
A ulte us liticò vultum 
Contrabit , vt cum Sol oc - 
àditi vmbra fugit . 
pronofticauano poco di buo- 
no. 

E fe bene trauagliato da»* 
perplefsitàdi moltfpenfieri , 
rifolfe nondimeno di feguita- 
re alla guerra l’Imperatore . E 
Ciarauiglia , non v’è dubbio , 
vedere vn’huomo à tanti viui 
rtcordìj&à confìderationi ta- 
to potenti perfiftere tuteauia 
incallito nelle fperanze ; ma»* 
quando le grandezze fono 
paffatc in habico > fi rendono 
quafi naturali 9 c non fanno 

* r -dato 
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dare ricetto altimore delie-i 
cadute . Hora Bafilio viftolo 
fuori di Coftantinopoli apii- 
cò tutte le forze del fuo Pape- 
re per imprimere col mezo 
de* Puoi adherenti e partiali 
nell* animo fàcile del Principe 
tanti fofpetti, con ragioni,chc 
portate dalla viuezza d’vna-. 
potentifsima pafione faceua- 
no impresone vehemente-»> 
che alla per fine finduffero co 
non poco fpauento d’animo à 
credere di non eflere ficuro 
della vita , fe con anticipata e 
gcnerofa rifolutione non pre, 
ueniua del Fauorito le trop- 
po feoperte & imminentiefe- 
cutioni : finezza, con la quale 
poca fatica vi voi fe per cauare 
dalla bocca dell’ infofpettito 
Michele l’ordine d’aflafsinar- 
lo, dimando lecito tutto ciò » 
che concorreua ad afsicurare 
la propria vita» e vedendoli 
H i obli- 
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obligato à tragiche efecutionl 
per preuenire con atto di fi- 
cura prudenza le fellonie d’vn 
empio & ingrato, tutto difpo- 
fio, e rifoluto à fagrificare la», 
vita del padrone al nume del-» 
la propria ambitione e ma- 
litia . 

Stabilita nel Gabinetto del-* 
la fegretezza»non fenza apré- 
fione, che non fuaporafle alla 
cognitione di Barda , la di lui 
morte , fapendo , chin fimili 
cali il folgore del gaftigo de- 
ue prima ferire col baleno la 
villa , che percuotere col ru- 
more del tuono l’orecchio > 
acciò il fcoppio riefca tanto 
più mortale , quanto meno a- 
fpettato.La mina quando fua- 
poraritrouando efito, fpaué- 
ta, ma non fa breccia. Diedef? 
Bafilio con incettante aplica- 
tione ad ordinare il modo 
d'efeguire con ficurczza liu 
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nfolutionc ; armò i piè confi, 
denti , afsicurò fé fteffo coiu 
partiali , difpoTe le maniere , 
& obJigò quelli , a* quali della 
morte era commeffo il decre- 
to con donatiui,e con larghif- 
/ime promefie ad elfere e va- 
lorofì e fedeli . 

Grande era il defiderio del- 
la Corte Tempre auida di no- 
mea , di vedere mortificato il 
Fauorito , come huomo , che 
confuperbe maniere era refo 
^odiofo à molti, & amabile sl. 
pochi, e perche neirimperd- 
tore trafpariuano inditi; non 
fprezzabili di torbidezze, ba- 
llano afpettando curiofaméte 
di vederne gl* effetti : ma i co- 
giurati dubiofi deir efito, e 
Rallentati da Ha gran potenza 
di Barda non efirinfècauano 
il fatto , perplefsi Tempre nel* 
l’aprenfione di fabricaré a Te 
medetni le proprie rouine in 
H 4 vn»at- 
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vn’attione , dalla quale prete» 
deuano cauarne grandezze-» 
eterne . Conofceuano Barda 
huomo rifoluto , e che non*» 
perdonaua roflefe , che per 
l’inimicitia di Bafilio viueua 
con grandifsima cautela, cin- 
to da fedelifsimi & obligatt 
fe ruttori , le fortune de’ quali 
dal coftui fauore dependeua» 
no * Che l’Imperatore era to- 
talmente attaccato a’voieri di 
quello, congiontoli di fangue 
come Zio ; e fe bene Bafilio* 
haueua fagacemente publica- 
to effere vfeito Tordine efpref* 
fo dall’oracolo del Principe, e 
quello alienato dal Zio,cono- 
feiuto per traditore, e che in- 
foltendo affa di lui vita afpi- 
rauacon maniere tiranniche 
airvfurpatione dell* Imperio , 
& alla rouina di tutti quelli» 
che adheréti al buon feruitio 
del Principe non fuffero con* 

corfi 
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corti alle Tue feeleraggini, n5- 
dimeno non fapeuano neJPin- 
certezza del futuro ben rifol- 
uerfi di premènte* 

Finalmente quello , che^ 
molte fegretifsime e malitiofe 
eonfuIte,larghifsime promef» 
fe,& attuali donatiui non po- 
terà operare , fu dal calo con 
poco rumore, & a man falua^ 
al pretefo e folpirato Enee©- 
dotto • Che cosi vanno à ter- 
minare quei negotij , i quali 
polli longo tempo fui tapeto 
delle con fui te , e (limati pe r 
le molte preuidenze fe rojl» 
impofsibilijdifficilifsimi alme- 
no , alla per line da certi pic- 
cioli accidenti non preuifti 
dalla fagacità, il termine & e- 
(ìto rteonofeono . Eccone-j» 
chiara nel prefente tragico 
fuccelfala prnua. 

Vna mattina vfeito dal fuo 
padiglione Barda con comi- 
H $ tiua 
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tiua di feguaci numerofa,por- 
tòrsi alle ftanze dell’ Impera- 
tore carico d’affari grandi, e 
d’importanti negotij:quì gio- 
to,e fenza tratteniméto d’am- 
bafciace,ò portiere introdot- 
to, portoli ifedere, feriaméte 
difcorreua , quando Eafilio > 
che poco dittante dietro le_» 
di lui fpallc fé ne ttaua ? alzata, 
la mano con va’ atto di mi- 
naccia verfo di quello fi fè ve- 
dere da Barda , che cafualm'é- 
te per altro effetto voltò la^ 
faccia , fubito impallidito li 
pofe a piedi dell* Imperatore 
forfè per chiederli deH’attto- 
ne vendetta, e perche i con- 
giurati trattenuti dalle lolite 
irrefolutioni, e fofpetti non. 
fi muoueuano , Bafiiio pofla^ 
mano alla fpada tra’piedi del 
Principe lo trafiffe, e fubito 
inanimiti gl* altri bramofi di 
fegnalariìin quetto fatto, li 

furono 
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furono furiefamente addotto? 
e non contenti d’hauerlo con 
innumerabili fioccate manda» 
to à tributare Tinferno, lo po- 
féro in pezzi * 

Quello fine, che fente tanta 
forte dello sfortunato, hebbe 
Barda, grande per nafcita_* 
ma empio di cofiuml , e {ce- 
lerà to per politiche lontani tfì- 
me dal giu fio , e repugnanti 
alle leggi del Cielo ; e coti fi- 
nifcono quelli , i quali alzano 
la fabrica delle proprie gran- 
dezze fopra fondamenti del 
vitio incerti , infiabili, e roui~ 
nofi. 

Fu queft* huomo in ogni 
fiia attiene più tiranno, che-* 
vero minifiro , portòfsi alle-» 
grandezze con mafsime di 
violenza , e dalle fteflfe truci- 
dato neirauge delle proprie 
fortune , diede à conoscere , 
che le diuine vendette no il* 
H 6 feor* 
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{cordano i troppo publici * e 
continuati misfatti de gl’ em» 
pij . In tutta la vita non ino- 
ltrò fegno di vero Chriftiano* 
nè operò cofa meriteuole di 
lode, contentandoli di certe 
eftrinfeche apparenze: vna^ 
fola attione, che fe beneaui- 
l?ta dal numera fenza nume- 
ro di feeleraggini, non può 
rendere illuiìre vn’ huomo r 
merita nondimeno appreflo 
a’ fauij del mondo dì non ef- 
fere defraudata del donato 
tacconto,nèio hò faputo tra- 
lafciarla, conofeendomi obli» 
gato à ricordarla per non o£* 
fendere la verità, e per feruire 
alla memoria del ben’ oprato» 
Giacevano in quei tempo 
talmente deprede le faenze , 
ch v à pena in qualche luogo 
fàgro ^cagione di tratteni- 
mento alla sfugita fi fentiua-5 
no mentouare ,& io ifeambio 

tripli 
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triofaaa di maniera l’ignoraa- 
za, che con parole molto pic- 
canti Jafciò fcritto l’hiftorico, 
Pbilofophia negletta tace bah ac fot* ' 
propè omnino txitriSìa erat, vt 
ne frinitila qutdeeius fuperef* 
fit lA cagione di tale manc5- 
za alli ftefsi Imperatori attri- 
buiuafi. Incaufa fuerat Impe - 
tatorum infitta* Quelli total- 
mente alieni e dalle buono*» 
lettere , e dalle feienze , poca 
ò nifluna ftimafacédo di quel- 
le, molto meno de gl’huQmi» 
ni, che con continuati (udori 
e fatiche l’haueuano acqueta- 
te , furono motiuo , che tra» 
fcurate,ben predo veniflèro 
in totale bade zza, e poifenza 
Aima fi (cord afferò da quelli, i 
quali ambi): io fi di portarli all* 
acquifio di qualche grado ò 
dignità permesso del fapere, 
conofceuanoefferequefio più 
lofio impedimento * che (ca- 
la M 
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la. Quando i Principi filmano 
maggiormente quelle gran- 
dezze, che fi vedono, che no 
premiano quelle virtù , che-# 
non pompeggiano, gl'huomì- 
ni abbandonano la coltu r&_. 
deirir.terno,e fi danno total- 
mente ali* apparenze . Poco 
male finalmente farebbe fiato* 
fe vogliamo concorrere a'fen. 
timentid'alcunì , quando Pi- 
gnoranzae trafcuraggine de 
gl’imperatori hauefle folo ca« 
gionata la depreflione della.., 
Filofofia, & altre feienze noa 
totalmente al buon gouerno 
neceflfarie* ma quello , che è 
peggio, c che non può da ve- 
runa legitima feufaefiere co- 
pertola fetenza deile fiefle_> 
leggi ciiiili al maneggio deli! 
fiati onninamente necefiàrie %, 
iam pene omnino obfol'euerat , 
era mancata £ fegno,che qua- 
li dUliuttodifufata, correuiu- 

ad 
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«dvna affo Iuta deftruttionc 
Argomenti il fatuo come do- 
nettano i poueri fudditi gode, 
re ne’ gouerni tanto difordi- 
nati, mentre i giudici} tene- 
uano totale dependenza da' 
capricci de’miniftri» ch’igno- 
ranti tènza cognitione della^ 
verità a fuo modo decideua- 
no dcTitiganti le differenze^, 
aflolueuano i rei r condenna- 
uano i tniferabiii;& in te re dati 
à prezzo dell’oro la pudicitia 
delle fentenze vendeuano; 
poiché quando le mani deli* 
intere/Te hanno Arangolata la 
giufìitia, recano di necefliti 
opprefli i popoli , & eftinta la 
verità r non potendo i morti 
dare quella vita ad altri, che 
elfi non godono per fe _ 
Lignota nza fu tèmpre iru 
ognitempo, in ogni luogo, & 
in ogni perfona accagionata, 
di grandidimi , & irreparabili 1 

difor- 
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difordint, ma quella de*fuprc~ 
mi» e de’magiftra ti è foriera^ 
ftcura delle rouine de* regni c 
prouincie. Conchiudafi con 
euidcnza di ragione cerca la.» 
deftruttione di quello fiato * 
doue ò fono neglettele buo- 
ne lettere,, ò.vilipefe le faen- 
ze » già che giuda l’auuifo di 
quello Scrittore] Romano , il 
quale con fingolarità d’elo- 
quenza tramandò a* poderi 
documenti di fonie ziajubf ti- 
fa cognizione, & fcientia,tolli - 
tur omnis ratio , & vita deg?- 
da, & rerum gerendarum . * 
Fùinfegnamento vfeito dalla 
penna dello Spirito Santo , in 
confeguenza non fottopofto 
dcauillationi, ò cenfure, che,. 
Rex infipiens perdet popuìum » 
& dui tate s inhabitabutur per 
fenfum potentium . Gfleruifi la 
minaccia vfeita dalle voci deh 
ia dilaniti, & accado n^ta dal- 
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la giufìitia córro quelli, ch’im* 
prudenti fprezzano la faen- 
za, e nel fango dell’ignoranza 
ìm merli trauiano dal retto; 

§{uìa tu feientiam reputi fi i (e 9Ji4 * 
fono parole publicate per boc 
ca del Profeta Ofea) repellane 
te nefacerdottofungarismibL 
Doue l'ignoranza tiene la re- 
gia, iui la falliti e l’inganno 
ritrouanfì, e quel vitto inde- 
gno d'vn’huomo fenfato e ri- 
guardeuole , che è Pirrefolu- 
tione, ha pofto il trono . La-, 
dottrina è vfeita dall’ornamé- 
to delle mitre Agoiìino San» 
tocon parole , che non am- 
mettono glofle; Pejftmama * 
tris ignoranti a pe film* iti dem 
du&filia funt , feti ic et yfaljhas 
& dubietas* illa mìfertor , ili a 
vniferabtlior , illa pemiciofior $ 
ifta molefiior • 

Vi hora ò tu , che troppo 
amico de* paflatempi hai tra- 
mutati 



cor, fot Ub % 

* prof*. 
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fcurati nell’cti più giouenile t 
fludij , & adeflò per euitarc il 
rolTore del mancamento pre- 
tendi mantenere non effercj 
ncceflarìele fcienze,econofci 
al paragone de gl* huomini 
letterati , che fenza quelle al- 
tro non hai dell’ humano,che 
la figura, e molto più parteci- 
pi del genere , che della fpe- 
cie; e lo ftefifo fi può dire dell! 
ignoranti, che già ci Jafciò 
fcritto la lautezza del gran., 
Boetio de* vitiofi; Nec iniu- 
ria dici video , vitiofos tàmetfi 
bumani torpori s fpeciem tenft, 
in belluas tamen animorunL 
quartate mutar L E Tenti 
tua confufione quel Gran Im- 
peratore Carlo Quinto huo- 
modi raffinata giudicio,che 
dall* efperienza addottrinato 
con parole di viuifiimo cor- 
doglio in età gid cadente fi la- 
menta per non hauer* fpefi 

gl’anni 
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gl’anni più frefchì ne’ Audi;, 1 
che foli mancauano per rcn- 
dere totalmente immortale,» 

* vn Monarca per valore, e per 
potenza de’maggiorijchdiab» 
bi pompeggiato fui trono del 
comando > e lèntendoli reci» 
tare nell’Augufta Cirti diGe- 
noua vn*oratione latina da^ 
lui non bene intcfa, confeffa 
giuftamente pagare della prò* 
pria ignoranza la pena . E per 
finirla , legali fondamento dei 
Romano Senato Marco Tul* 
iio, quello > che confilmò più 
oglioper acquiftarc le buone 
fetenze, che non beuè vino per 
conferuarc la vita, c troueraf- 
fi» che nel calore dell” orare a 
sfogamento delle proprie fo* 
disfattioni và fenfatamente,» 
dicendo . Si ex Uteri s dek&a- cie r fr9 
tio tantum peteretur , tamen 
banc anmaduerjtonem buma* 
ntfsimam , & liberalifsimanuj 

ludi- 

„ 
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hidìcaremus . Nam patera rts 
’ temporum funty nequ 

ìocorum • Hac ftudia adole-* 
fcentiam alunt , fineftutetn—* 
ebleéìanUfecundas res ornante 
aduerfts perfugium ac filatiti 
$r&bent,dele£lant domi* non-» 
impcdiunt foris > perno fiant 
rtobìfcum , peregrinantur > ru^ 
Jìtcantur . 

Ma doue ò benigno lettore 
ro’hà trafportato Ja penna.# ? 
compatirci per grafia a* giufti 
fentimenti douuti alle gran* 
dezze delle lettere . Ritor- 
niamo i Barda. 

Q^efti vededo così depreflc» 
c quali dilli annihilace le Teie- 
re co animo veramente meri- 
teuole d*aplaufi,diedcfi có ta- 
to ardore a rimetterle nel Tuo 
prillino & antico fplédore,che 
ben prello (i videro refufei tate 
gloriofe , e però adunate ltj 
petfone più in/ìgni c leterate# 

che 
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che ritrouarc potè, fe bene à 
pochi (ì ridutfc il numero, que* 
fli conftitui maeflri per addoc 
trinare 1’altrui debolezze , Se 
atfcgnacili liberali e ficuri fli- 
pendij , ftabilì la catedra della 
virtù , e cognitione: e fe bene 
altro di degno, e generofo no 
opcraflc queft’huomoin vna 
grandezza tanto eleuaca, 
nel periodo di molti anni»ch # £ 
proprio piacere , e capriccio 
gouernòla Monarchia, nien- 
tedimeno per parlare fenza-, 
pallone, bifogna confeflare-/, 
che quella fola attionc lo ré* 
deri apprelfo gl’huomini eoa* 
lodeuoltaplaufi immortale. 

Ecco, ò tu feguace dell’am* 
bitione , nella vita di quefto 
infelice Fauoriro le Peripetic 
folite delle Corti , ofleruJL* 
quanti documenti puoi rac- 
cogliere per regolare delle-* 
tue prcceadenze la briglia-, . 
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Confiderà, ch’egli per prillati 
interefli machinò all’innocen- 
za di Theo&ifto ingiufta 1 
morte , c gionfe i fegno di 
sfacciataggine di farlo trafige. 
rcquafisù gl’occhi dell’ Im- 
peratrice Theodora, e vedi 
folleuato vno dalla feccia del- 
la plebe per renderli la pari- 
glia trà i piedi dell’Imperato- 
re . Riguarda a* difcorfi mali- 
tìofi, con i quali forco lpeciofi 
pretefti indufle l’animo fin- 
cero del giouine Principe 
cacciare con maniere di tanta 
irreuerenza la madre , le fo- 
relle, & i tutori dal gouerno , 
è dalla Corte, e vedi, che con 
le ftefle. maniere d’artificiofe 
ragioni viene egli non folo 
priuato del fattore , ma fpo- 
gliato della vita. Conchiudi 
dunque veriflimo il detto ac- 
creditato dall’ autorità dello 
Spirito Santo per bocca dell’ 
* . . V Euan- 
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EuangeHco Profeta Ifaia.* Veh sfai. jj. 
qui p radar is , nonne & 
pradaberis te più chiaro per 
ii Profeta Abdia, Sicut fecifìi ubduc* 
Jiet tibi : retributionem tu am vmcc * 
conuertet Dominus in caput 
tuum . In fomm ì, Per qua quit 
peccaty per eadem & punì tur ; 
verità tanto meno di proue^» 
bifogneuole, quanto refa da_, 
infinità di fucceffi regiftraci 
nelle hiftorie , euic!ente. 

Enotiflìmo il fucceflo del * ^ 
Rè Dauide , il quale hauendo 
offefa la MaeflàDiuìna viola- 
do l’altrui legitima moglie-» » 
vide in gaftigo fuergognare le 
proprie dal proprio figliuolo 
con dishonore tanto più esé- 
piare , quanto Pattione fù efe- 
guita alia pubiica vifia del mò- 
do, e però fentifsi intuonare 
dalle voci del Cielo : Ego fu - * ,r ^* ,s * 
feitabo fuper te malum de do- 
mo tutti & tol/am vxores tuas 

in 
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in oculistuis, & dabo proxtmo 
tuo, & dormiet cum vxoribus 
futi in oeulis Solisbuius: mi- 
naccia auuerata quando per 
configlio deU*autcoreuoIc A* 
chitofele, Tetenderunt Abfa - 
" don tabernaculum in folario , 
ingrejf ufq; eji ad cocubinaspa . 
tris fui cord vniuerfo Ifrael • 
E Te quello Rè E refe colpe-» 
uole del fangue innocéce d’v* 
fuo fuddito^parfo ingiuftamé- 
te (opra la terra, fi Tenti intuo- 
nare dal Cielo 4 cagione di 
verificare la propofitione,i\?5' 
recedei gladius de domo tua^à 
k, rii.it, vfque in fempiternum . 

Conobbe ì corto della pro- 
pria viraquefta canto cercai 
veriti il Rè Adonibefecha_> , 
quando fatto prigione dal vai 
lore di Giuda Capitano de! 
popolo Hebreo , vedendoli 
tagliare Tertremità delle ma- 
oi> e de’picdi, dalle proprie-* 

Tei** 
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fciagure ammaeftrato, cófefla 
à propria confusone, che tne- 
ritamenre tali vedette patiua 
per hauerne egli efercirata la 
rabbia di Amili verfo fetunta 
Rè fuoi prigionieri. Septua- 
ginta Reges( A ice egli mede- 
mo(amputatis manuum^ac pe - 
àum fummitatibus colltgebant 
fub menfa mea cihorum reli - 
quias> ficut fedita & reddidit 
mibi Deus . 

• Tralafcio gl’ aunenimenti 
d* Amano appello à quello 
fletto legnoj^ch’Jiaueoa appa- 
recchiato alPinnocéza di Mar* 
docheo • Tralafcio Phittoria». 
d’Andronico, quale nello Aef- ' 
fo luogo doué ingiuOamente 
haueua fatto affalsinare il Só- 
mo Sacerdote Otiia , fu dalla 
diurna giuftitia per me2o del 
Rà Antioco miniftro de’fupre 
mi decreti fagrificato afsague 9 
dei giuflo morto, perche,^». 4* “ 

I dro~ 
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dronicum purpuraeocutu p et 
tot am ciuitatem iubet circum* 
duci , & in eodem loco - , in quo 
in Qniam impie tate me ommtje- 
rat y facrilegum vit$. privavi : 
& acciò fi ìappiaieflere ciò» 
guito, per giudo decreto dell* 
A 1 1 i fs i m o , fo g gì onge ^ 

Ufi condignam retribuente^, 
poenam . Tralafcio quella dell* 
empio Iafone , il quale fede. 

». M,ch, ratifsimo degl’ huomiidì %&i* : 
ìnfepultos multoeabieCf vattfp- 
fe S 4 illame ntat us , & infepath^ 
tus abijcitur yfApuJtu*amq<uf 
peregrina v/us , neque patrio: 
Jèpulcbropartieipans.TtateCciq 
' cento e mille altri, che fareb- 
be, longo à riferirli tutti tefìì- 
mo.nij certi & euid^nti di, 
qqeflaipcorn trattabile- verità. .> 
Ricordati p tu ch'abban^ 
donata l’ecclitica della ccfcre*; 
2 a camini per ttrade non buo- 
ne , ch’il Ciclo fcriue le fcau-i 

dalolc 
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tialfrfc mancanze de’ federati 
per, gafìiga ri e d fua tempo ne' 
regiftri indelebili deflVtemi- 
ti. Gliele grandezze acquifia- 
tc con maniere illecite e pe- 
.caminofe , terminano in tra- 
gedicf Jagrimoife e ione fi* . « 
JVulfa quafita feelere potentia « Curt 
diuturna e fi , ci Jafciò ferino 
per auuifo neceffario fui fo- 
glio della prudenza fautore- 
uole penna di Quinto Curtio. 

Che le falite sforzate e piene 
ni violenze fono Tempre div 
fpòfte alle cadute e precipiti;, . . 

Che quelli, i quali con troppa 

alteriggia pretendono vgua- 
gliarfi al fuo fupremo corrono 
i precipiti! di Lucifero inua* 
ghito di pareggiare l’eterno . 

Che chi fi fd cooperatore deh 
le male anioni del Principe, 

riceue il premio dell‘opra col 

galligo della colpa, quando 
qudlo.fi rauede * Ch’andard 
I 2 fera- 
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femore i trauerfo il legno dèi 
fàuore , quando non hauerà 
per guida il pilloco della co* 
fcienza,e così Barda vfeendo 
dalle Brade infeenatdi dalla-, 
religione, e da’lentieri della-» 
giuftitiafìit > tale cagione, ch’il 
cololfo della fua priuanza per-* 
collo dalla piettucciad*vn*buo 
ino vile per nafcita»li vedefle 
ridotto in poluere : 

Ricordili il fauio»che quel» 
la fola potenza e grandezza-» 
ha qualche poco di fìcuro,che 
vdJiax fti trattenuta ne’termini della 
M . mediocrità j Ea demum tuta 
potentta efi(&. è fentimento di 
Valerio Mafsimo ) qua viri » 
bus fuìs modum imponi t 
ragione apportata dalla fa* 
uiezza di Tacito è» perche-» r 
Ta'.'m. Nupqnam fatis e B fida po- 
M.'*\ * tentia y vbi ni mi a efh Ch’i con- 
figli cautellati dalla freddezza 
d’vna prudente moderatione r 
' non. 
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non le rifolutioni fariofe e 
precipitate fono terrapieni „ 
che ^fortificano il fauore,* il’ 
penderò è vfcito dalla penna 
di Tacito, cioè i dire , dal più 
raffinato Scrittore , ch’habbi 
publicati al mondo infegna- 
menti dideurezza r Potenti a T^m,. 
fitti us h ab e tur cautis , quam w,il - 
acrioribus canfiltis . Che chi 
confacrilégo ardire ha sfac- 
ciataggine di toccare i Santi 
di.Dio , i miniitri dell'Altifsi- 
mo, toccala pupilla de* Tuoi 
occhi, e deue attendere deu- 
ri delle diuine vendette fou- 
ra di fe formidabili effetti. E 
per finirla ^imprimete ò miei 
Signori nel camerino della»- 
voftra memoria quello auuifo 
di fauiezza, 

Difcite iufììtiam, qui prop - ciemns 
ter lucra parata, 

■Fertis, & exertesadftclujs 
orme manus . 

t l EB: 
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EH Deus , eftfcilemmvin * * 
dex t e fi pcena malorum , 

^ minimi po/JCè: 
venire > wwt . 
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Dio* 88 . 
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* 4 Dio* 178 ; 
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giufìitiaye perche *179* 

B Arda>efue afiutie tàMa* 
china la morte di T beo - 
,\ óìijlo . 79 . Sua morte , 1 6 ti 
R imette i Jkidij. i66*Sut—> 
qualtà.i6^ m Sì dà in preda 
alla lujf uria* 1 2 1 . 

Reato Henrico Sufone colon* 
niato,e giufiificàto.i$i. 

& a filine fuoi natali. 1 3 'j.Rifol* 
uè la morte di Barda * 1 5 5 . 
C 

C Ojlantino Copronìmojuo 
Regno e morte t 6 * 12 . 
Ct/avt B orgia. fuc attioni , ej{ 

tnor • 
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Chrijlina Duchejfa di Sauoiat. 

tfm zelo. 30. 33. ~ 

Conte Lorenzo Nomio , efuo< 
zelo verfo la Religione^ 1. 
Clodoueo perche fauorito dal 
■ cielo. 47. ' ' ‘‘ T $ a 
Carlo Emanuele Filiberto mar 
■chef e di Pianezza fóo zelo, e 
valore^ 4. * 

Conte Arbogajle perche galli* 
gato dalCieloy% $. • - * - f | 

-t'vy ìvn^©5A, ■ kJ. 


D m 1 di Milano > ofùofi- 
ne infelìcÀxty 

'Dàùìde per che ingran dito da 
Dto.q^. Perche gajligatoó $ 

17 . • - v . .* 
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H Enrico Ottano d'Inghil- 
terra , perche gafligato 

• ■ » da .. » » 
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« 1 

I Gnoranza y efuoi dani,i 6 ^i 
Ignatio Patriarca diCofìa 
ììnopoli perfeguttato da Bar 
damper cbe^i ai. . . : 

L 

L Eone Ifaurìo Imperatore 
fuogouerno t morte . 6 , 

m. 

Lettere deprejje , efìtoì danni . 
166 L 

Libertà di cofiienza pernici o/a 
efempui^ ..*■ • ; 

Mi- 
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Vìà * >T 1 chele Imperatore dìTho* 
ivi jìantinopolif va nafài - 
ta. 15. Sdegna di battere tu- 
* tori. <58 . Concorre alia morte 
di TheoiìifitO'%4. Ordina la 
morte di Barda . 1 5 o« Suoi 


vitij. uh, 

Manuele e fue qualità* thrSi 
t f degna con The oili fi 0 • 71u 
Contraria le pie . ri/òiutiom 
dell* Imperatrice* 22 . JEga- 
. fiigato da Dia** ' 
Minifri c attuti fe fi deuono ri - 
motiere.'W. 

Monarchie pere he peggiorami. 


h J • 

Macareo Sacerdote di Bacche, 
e fue att ionici. 
Maledizioni della madre%, 

Cuoi effetti. Bffempi . 98. » ’ 
N 

N O uità in Religióne do * 
ut rjì e nitore. ìf. 
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diflruggere.i i. 
Religione vera fondamento de\ 
Regnici. 

S 

perche gafìigato da 
Dio. 4$. 

, T 

T Homafo M oro, e fao det- 
to fauio. 9. 

Theoftijlo fue qualità, té. Po- 
pe con Manuele.qi. S'oppone 
alle domande dell* Imperato- 
re.jq. E vccifo.% 4, 

Z* he odor a Imperatrice tutrice 
di Michele. 1 7.4^52. ilfa- 
i/ figlio. 85 . Cacciata 
dalla Corte, itj, 

Tbcodofio inimico dell bere* 

tiri. 
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